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Memoria 


Tradizione tradimento. Tradizione 
deriva dal latino tradere, consegna- 
re. E° propriamente un passaggio di 
possesso che nell’uso comune ha as- 
sunto un significato puramente sim- 
bolico, applicabile quindi alla conse- 
gna o al possesso di una realtà storica. 

Una consegna, una traditio effetti- 
va fu invece quella che operò Giuda 
ai danni di Gesù. Da questa tragica 
azione — frutto di un totale assogget- 
tamento al dio denaro — deriva il mo- 
derno termine di tradimento, che ha 
comportato il mutamento di coniu- 
gazione e di significato del verbo 
tradere. - 

Questa vicinanza di tradizione e 
tradimento, va tenuta in mente nel ri- 
spondere alla domanda: che senso 
può avere oggi l’identità comunista, 
che cosa vuol dire essere comunisti? 

Una trappola hanno teso padroni e 
guardiani della cultura di massa do- 
minante: gli Agnelli e i Berlusconi, gli 
Andreotti ei Craxi, gli Scalfari, i Boc- 
ca, i Colletti. Si tratta ancora oggi di 
quella che Sartre nellontano 57 chia- 
mò “il fantasma di Stalin”, agitare il 
quale dovrebbe servire a liquidare il 
più antico e onorevole “fantasma del 
comunismo”. L’idea è che la tradizio- 
ne comunista sarebbe tutta impre- 
gnata di tradimento. Al fondo c’è una 
proporzione: comunismo : fascismo = 
Stalin : Hitler, risolubile in due iden- 


«58 ani fa camminavo a fianco di Gramsci 


tra l’altro spiegava che nella società vi è 
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Nota 

| due volumi citati 
nella lettera di Ercole 
Piacentini sono molto 


probabilmente Ma vie 


et mon ceuvre 

e Aujourd'hui et de- 
main, scritti da Henry 
Ford in collaborazio- 
ne con Samuel 
Crawther, pubblicati 
in traduzione france- 
se a Parigi, ediz. 
Payot, 1926. 


tità. Negli ingranaggi di questa trap- 
pola è stata ora innestata la Russa di 
Gorbacev e il suo modo di intendere il 
socialismo. La perestrojka sarebbe il 
magico toccasana che ci libera final- 
mente e definitivamente tutti, in o- 
riente come in occidente, non più sol- 
tanto dal fantasma di Stalin, ma pro- 
prio da quello che prima il socialismo 
utopistico — la punta ideologica a- 
vanzata dell’89 — poi il socialismo 
scientifico di Marx ed Engels hanno 
consegnato al simbolico possesso del- 
le generazioni future: il fantasma del 
comunismo. 


Traduzione. Non una fratellanza, 
ma una semplice vicinanza lessicale 
può aiutare ad orientarci nel labirin- 
to della tradizione. Nel vocabolario 
latino dopo tradere viene traducere, 
condurre oltre. Donde tradurre. 

Ogni traduzione è inevitabilmen- 
te un tradimento, soprattutto quella 
simbolica che consiste nel tentativo di 
tradurre la tradizione nel linguaggio 
dell’attualità. Quante volte vi si sen- 
tel’inanità di un mero moto di nostal- 
gia o per converso l’arroganza d’una 
brutale manipolazione! 

Proprio questo fa male nell’imma- 
ginario italiano di Craxi e Berlusconi: 
la brutale manipolazione del passato 
congeniale e funzionale allo sfrutta- 
mento spettacolare — colmo di di- 
sprezzo — della vita quotidiana della 
gente. Quel che il Psi ha saputo insce- 
nare più di un anno fa sull’immagine 
di Antonio Gramsci e Palmiro To- 
gliatti — complici pressoché tutti i 
grandi organi della comunicazione di 
massa — grida ancora vendetta (pen- 
so alla verità storica e psicologica, al 
gusto estetico ... vorrei dire al senso 
del pudore). Ed è stato solo il segno di 
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una incredibile timidezza del Pci se 
quella oscena bagarre ha finito per 
essere tranquillamente trangugiata 
dall’opinione pubblica (uno dei tanti 
scandali ...) e quasi quasi ha messo in 
difficoltà la casa per fortuna ancora 
abitata della storiografia marxista. 

Non la nostalgia ma il coraggio, il 
gusto della verità il rispetto della “let- 
tera” oltre che dello “spirito”, la ca- 
pacità di meravigliarsi che genera cu- 
riosità scientifica, che spinge a racco- 
gliere testimonianze autentiche come 
a svolgere pazientemente il lavoro 
dell’inchiesta, tutto questo è necessa- 
rio per tentare una “traduzione” che 
sia il meno possibile un tradimento e 
piuttosto uno sviluppo originale della 
tradizione, per opporre una memoria 
viva alla droga dell’oblio. 


Una rivoluzione nella produzione. 
Con questo intendimento abbiamo 


pubblicato nel nr. 1 di a sinistra “la ‘ 


lezione” di storia di Battista Santhià 
e pubblichiamo ora questo ricordo di 
un metodo di Ercole Piacentini, ot- 
tantasettenne comunista lombardo 
residente a Fano. Sono due ampi pas- 
si di una lettera che Ercole ha scritto 
subito dopo il XVIII Congresso del 
Pci al quale ha partecipato con lo spi- 
rito di un militante nonostante i ma- 
lanni della vecchiaia (in questi giorni 
è immobilizzato dall’esplodere degli 
effetti dei calci ricevuti dai fascisti: 
un augurio affettuoso!). 

Piacentini è stato in carcere a Tu- 
ri con Gramsci dal 1928 al 1932 quan- 
do fu liberato per l’amnistia del De- 
cennale. Con Giuseppe Ceresa (e più 
tardi come Gustavo Trombetti) Pia- 
centini fu uno dei pochissimi compa- 
gni rimasti sempre vicini a Gramsci e 
ai quali Gramsci confidò — come Pia- 
centini stesso sottolinea insistente- 


VA Cita mocelune d uma puo 
Aiard mel cu Lofiro, TI Giiamg ea 

a greta. opociolizia na niebiede VA 

i opprerdI04 L mon di'asdo amm, 

guolche elio di ola), OI DA ML 


limp 1920, i uma 0 C più 0 mA. 
mo paciobirzoli £ la VLZTA orulloli by 
DACIA ni Po i iruma ghi (NE 
pars di folica o DAT au amd surtinmi, 
3 SIOSTICIO NA 
Aaile va CO urina 0Narnnid 
gal DI 0 “Vr Chi ua 
i yirr blob vi punita Samo, ne 
ASA Lo divamo mil lmgar gr ine 
Ve dae guinte du nilo d'imuaco, Mella 
Dior fprrmorione dei mani di pars dae var 
Li) omgesguenta MLA nopprpor li doula £ 
DE Long Fudo di SO Dez Um NETTA 
2 Sordi amo ul pensi di Soma. 
dei hi do bu we Lernia io dA wom 
bioinento della prslurome, darzi Ama 
IO 
K puo pena ZLI sulk. o rr 
ncguomre po biliha dhe imarl la brlim nl 
Wav. pollon DIVISA Mem a II 
dub: boo. du MU ve. CI 
lla. arte copio di uffrnrnae “dim pive 
Ls dust du nlolo aldimindo è gun & y 
atielliczome RAPITI amurn di pù 
ner la lb ursca DI abi —-Ma Ul 390 
ianregmorm ento Pes ilo famo nm mà 
Nil'in alirndonbe A 0 usresro VA rà 
fron di Teroro, ia bia div Son 
mania male CS fonw di fumo 


mel corta Dl iii Gozo di oa, Ga 


UNI 


u 


DA apie90V8 cha nrbla Do cdeZA Mi 4° 
uma doi, DEVA SEI a 


DIO GEZOZIAI di produzione, Coni naro hat 
(RT AE SODA pur 37101 coma lo. 
fono du da Gmpro, (CN lioli'omo di SA k 
ESTA ad guorai a questo pro fhrma, 204 3k 
Vgglor madoni lle mari aorgomre gra li ficha. 
Daf (o E a più di uma grumlicuima di giri 
dorho un jtda a ma a u'ulica mom Gi d0 du yu 
evito a00 doluruna, For diami masi Ùi Lung 
dril: a ganl prrotiugia Uno cardi'è Logo, ho dx 
Uru nodi no4 pra dux la, du vom ho po 2A 
asnu panchè imiiolì mil vm RE RIEST N AI 
Gilfo'G, fr _ La 


iS 


Puo questi iliurar oa padNI 7 
CEUTA i pvc 
Lori pr alWimi x lhangimo, dove Vi è um 
mucio du a REA ARATZA Valera Urra 
L90 do mo Mia MI &hi mr n pata 
rv ani pu de mi gar, che kÈ 
0 ETA palo cn gen lo appa qeo_ 
bolo, dra Se Gao Glpr 09 avi ga 
part guornlo nilorme a Pomo: E 8 
trota iero, coni frana 20 Ae 


"amarate di 


doom lia 


mente — quella parte del pensiero po- 
litico che non poteva mettere per i- 
scritto. Ancora oggi Piacentini chiede 
di essere “aiutato a ricordare”. Cere- 
sa in particolare avrebbe scritto un 
importante memoriale poi sequestra- 
to dai funzionari dell’Internazionale 
a Mosca, dove ancora dovrebbe tro- 
varsi. 

Abbiamo parlato di “ricordo di un 
metodo”. Tentando di “tradurre” il 
linguaggio schietto di un operaio co- 
me Ercole (che ha “avuto un maestro 
come lo era Gramsci”) in quello più 
complesso delle teorie di Marx, pos- 
siamo sottolineare una distinzione dia- 
lettica troppo spesso dimenticata nel- 
la letteratura su Americanismo e for- 
dismo. Mi riferisco alla distinzione 
tra sviluppo delle forze produttive e 
sviluppo dei rapporti di produzione, 
che Marx approfondisce sino a distin- 
guere tra rapporti materiali e rap- 
porti sociali di produzione. E° questa 
dimenticanza o piuttosto questa inos- 
servanza che ha creato la leggenda di 
un Gramsci produttivista, efficienti- 
sta, abbagliato dai successi del taylo- 
rismo e del fordismo. Esiste una tra- 
dizione-tradimento interpretativa del 
pensiero di Gramsci che oscilla tra le 
due facce opposte ma complementari 
dell’umanista storicista (ancora idea- 
lista) e dell’organicista quasi feticista 
della tecnica. Piacentini ci fa “sor- 
prendere” invece un socratico Gram- 
sci che ragiona in termini materiali- 
stici e dialettici — cioè amorali o ava- 
lutativi — che scava dentro la dina- 
mica delle contraddizioni oggettive, 
per cercare sempre di sceverare nu- 
cleo razionale e segno di classe dello 
sviluppo economico-sociale e tecno- 
logico. 

Giorgio Baratta 
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La stagione dei congressi 

si avvia ormai alla conclusione: 
quasi tutti i partiti italiani 

si sono esibiti sulla ribalta 

del teatro politico 

(o si accingono a farlo, 
mentre scriviamo), indossando 
i panni delle grandi occasioni 
e facendo mostra di progetti 

e strategie per l’avvenire. 

In larga misura si tratta 

di uno spettacolo: 

il copione è già scritto 

prima di sollevare 

il sipario e la decisionalità 
delle assemblee si limita 


ad un atto di ratifica 


di Domenico Jervolino 


Alternativa 


o spettacolo dei congressi of- 
fre materia di riflessione, so- 
— ee prattutto perché rende visibi- 
li in modo vistoso i processi di 
ristrutturazione, che covavano da 
tempo nel sottosuolo del sistema poli- 
tico. Processi che hanno le loro basi 
nelle trasformazioni economiche, so- 
ciali e culturali degli anni dell’offen- 
siva neoconservatrice: l'integrazione 
compiuta della nostra vita politica ri- 
spetto ai modelli “occidentali”, il 
passaggio dal “bipartitismo imperfet- 
to” alla democrazia dell’alternanza, 
l’omogeneizzazione del quadro poli- 
tico sulla base di un sostanziale leali- 
smo nei confronti del “sistema”. 
Processi di ristrutturazione politi- 
ca che hanno fatto dei passi avanti, da 
una parte, con la nuova leadership 
forlaniana della De (pronta a gestire 
il ruolo di polo moderato, senza le 
ambiguità interclassiste della sinistra 
democristiana e i filosofemi di De Mi- 
ta) e, dall’altro, col nuovo corso del 
Pci, che si candida a capeggiare il po- 
lo progressista, “liberal”, del sistema 
politico, ispirandosi al modello so- 
cialdemocratico europeo o a quello 
del partito democratico americano. 
Del potenziale polo progressista ci 
interessa registrare criticamente no- 
vità, aperture, contraddizioni, po- 
tenzialità di futuri sviluppi, senza 
nasconderci i prezzi che questa ope- 
razione comporta rispetto al patri- 
monio storico del movimento opera- 
io e al vuoto che essa lascia dal pun- 
to di vista di una sinistra di classe. 


Il Psi di Craxi può vantare una 
primogenitura, nell’aver percorso le 
tendenze dominanti e nell’essersi ri- 
convertito prima degli altri ad uno 
stile politico carismatico e spetta- 
colare. 

Main politica le primogeniture con- 
tano meno dei rapporti di forza, sic- 
ché la difficile transizione italiana 
verso l’alternanza continuerà a ve- 
dere una singolare anomalia, vale a 
dire un duplice duello fra tre sogget- 
ti che non si rassegnano a ridursi 
a due: da una parte De contro Psi 
per l’egemonia dell’area di governo 
attuale, dall’altra Psi contro Pci 
per l’egemonia dell’area di governo 
futura. 


inora il Psi ha goduto di una 
eccezionale rendita di posizio- 
—_ Ne per il fatto di poter sceglie- 
re fra i due campi avversi, ma 
non è detto che l’essere impegnato in 
un duplice confronto non comporti 
un qualche logoramento e dei prezzi 
da pagare nel momento in cui si deb- 
bono compiere necessariamente delle 
scelte. Scelte che finiscono con l’im- 
porsi, non quando si oppongono im- 
magini a immagini o leadership cari- 
smatiche a leadership carismatiche, 
ma allorché si ripresenta in termini 
netti l’incompatibilità di fondo che 
oppone ogni sorta di politica conser- 
vatrice o neoconservatrice con i biso- 
gni e i diritti delle grandi masse. 


pesca 


liberal? 


er quel che riguarda noi e il 
nostro progetto di alternati- 
va, esprimiamo un dissenso 
di fondo riguardo ai processi 
di ristrutturazione politica in corso, 
senza nessuna nostalgia per il vecchio 
quadro politico sulla via di un lento e 
inesorabile tramonto. 

La semplificazione del quadro po- 
litico viene presentata quale sintomo 
di modernità, come se la riduzione 
delle opzioni possibili, tendenzialmen- 
te a due sole, accrescesse e non impo- 
verisse la dialettica democratica, e 
ciò mentre altrove, ad esempio in mol- 
ti paesi dell’Est, il pluralismo poli- 
tico viene riscoperto in forme vivaci 
e, talora, tumultuose, e mentre il si- 
stema bipartitico, nelle sue patrie sto- 
riche, in Gran Bretagna e negli Sta- 
ti Uniti, mostra chiaramente l’usura 
del tempo. Sistemi politici tenden- 
zialmente omologati si trovano di 
fronte, all’Est come all’Ovest, il ri- 
proporsi in forme molteplici del con- 
flitto e le esigenze variegate di espres- 
sione e di cambiamento della socie- 
tà civile. 

Ciò ci induce a ritenere che una 
modernizzazione intesa come ridu- 
zione delle complessità, sia quanto 
meno una modernizzazione dubbia e 
in ritardo. 

Per quel che riguarda, in partico- 
lare, il nostro paese, siamo più che 
mai convinti che la prospettiva di una 
credibile ‘alternativa esiga scelte non 
già di omologazione, ma di rottura ri- 
spetto alle caratteristiche di fondo del 


sistema politico italiano: rispetto alla 
sua storica subalternità al partito in- 
visibile del grande capitale, all’ege- 
monia degli Usa e, last but not least, 
al potere istituzionale e concordata- 
rio della Chiesa cattolica. 

L’alternativa. non può nascere 
dall’interno del sistema politico, at- 
traverso processi di ristrutturazione 
edi razionalizzazione, ma da una rin- 
novata capacità di critica sociale, 
dall’organizzazione e dall’espressio- 
ne politica del conflitto, dall’inven- 
zione di nuove e più autentiche forme 
di democrazia. 

Ed è per questo che ci pare pro- 
fondamente inadeguata una riduzio- 
ne dell’orizzonte della sinistra a quel- 
lo del liberalesimo progressista (che 
purerappresenta un’acquisizione im- 
portante e non ancora scontata in tut- 
ta la sua ampiezza nel nostro paese), 
ma riteniamo che una lotta per la de- 
mocratizzazione radicale della socie- 
tà non possa prescindere dalla as- 
sunzione del conflitto di classe nelle 
sue nuove forme e dalla messa in que- 
stione del sistema dominante. Esiga, 
in altri termini, un progetto 
esplicitamente “socialista”, come 
alternativa al sistema del capitale, un 
punto di vista che consenta la critica 
del presente e l’iniziativa politica per 
la trasformazione sociale nell’oggi, 
senza nostalgie e senza messianismi, 
ma anche senza rinunce a quell’alte- 
rità strategica che costituisce la so- 
stanza di una identità di sinistra real- 
mente “moderna”. 


Sistemi politici 
tendenzialmente omologati 
si trovano di fronte, 

all’Est come all’Ovest, 

il riproporsi in forme molteplici 
del conflitto e le esigenze 
variegate di espressione 

e di cambiamento 

della società civile. 

Ciò ci induce a ritenere 
che una modernizzazione 
intesa come riduzione 
delle complessità, 

sia quanto meno 

una modernizzazione 
dubbia e in ritardo. 
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Il “caso Fiat”, per De Rita, 

è il sintomo di qualcosa di più 
profondo che sta trasformando 

i connotati delle relazioni 
aziendali in generale e, con essi, 
il più ampio conflitto sociale. 
Questa trasformazione, 

dovuta alla politica 

del personale delle imprese, 
sempre più accentratrice 

del potere decisionale 
all’interno delle fabbriche, crea, 
a parere del sociologo, selezioni 
oligarchiche a causa 

della tendenza, propria di ogni 
oligarchia, alla “promozione 
per cooptazione”. Con effetti 

| deleteri: “sempre meno persone 
lavorano e contano sempre 

di più nei posti chiave... sempre 
più persone lavorano e contano 


sempre di meno nei posti 


strategici” dell’azienda 


di Giuseppe Velardi 


FIAT 


Oligarchia e modernità 


1 conflitto sociale sta cambian- 

do? Giunto alla sua ricomposi- 
=, zione in termini di scambio poli- 

tico governo-imprenditore-sinda 
cato, il “caso Fiat”, assurto giusta- 
mente all’attenzione dell’opinione 
pubblica a seguito del maldestro ten- 
tativo antisindacale compiuto dall’a- 
zienda torinese nei confronti di alcu- 
ni suoi dipendenti, ha trovato risalto 
e spazio nella stampa, in particolare 
per gli interventi di autorevoli uomi- 
ni di cultura e 
per il dibattito 
sempre desto, 
nonostante tut- 
to, sul rapporto 
tra etica e pro- 
fitto. 

Fra tutti, l’in- 
tervento parti- 
colarmente sti- 
molante dell’ex 
presidente del 
Censis Giuseppe 
De Rita, avreb- 
be potuto farria- 
prire la polemi- 
ca ai livelli di un 
“dialogo sui mas- 
simi sistemi”. 
Sulle colonne del “ Corriere della Se- 
ra” il sociologo (Così sta cambiando 
il conflitto sociale, 24.1.89) ha dap- 
prima ironizzato sullo scatenamento 
dell’“armamentario politico” che la 
vicenda ha comportato, quindi ha as- 
sunto nel suo intervento un tono di 
forte pessimismo. Il “caso Fiat”, per 


De Rita, è il sintomo di qualcosa di 
più profondo che sta trasformando i 
connotati delle relazioni aziendali in 
generale e, con essi, il più ampio con- 
flitto sociale. Questa trasformazione, 
dovuta alla politica del personale del- 
le imprese, sempre più accentratrice 
del potere decisionale all’interno del- 
le fabbriche, crea, a parere del socio- 
logo, selezioni oligarchiche a causa 
della tendenza, propria di ogni oli- 
garchia, alla “promozione per coo- 
piazione”. Con effetti deleteri: “sem- 
pre meno persone lavorano e contano 
sempre di più nei posti chiave... sem- 
pre più persone lavorano e contano 
sempre di meno nei posti strategici” 
dell’azienda, con il risultato da una 
parte di una maggiore compattezza 
dell’élite del personale (i “noccioli 
duri”), dall’altra di un “pericoloso 
appesantirsi, quasi a inerte corpac- 
cione, del resto dell’azienda”. L’ope- 
ra di cooptazione e i dannosi effetti 
che ne conseguono 
vengono valutati con 
preoccupazione dai 
sindacati e forse an- 
che dagli stessi im- 
prenditori. 

La parola “forse” 
scritta in corsivo è 
giustificata dall’am- 
biguità. della frase 
del sociologo; dal 
contesto non si com- 
prende difatti chi 
deve preoccuparsi 
per tale cooptazio- 
ne, poiché manca il 
soggetto a cui la fra- 
se possa riferirsi, né 
De Rita chiarisce 
nella prosecuzione dell’articolo. Con- 
sideriamo ad ogni modo le conseguen- 
ze che derivano dalle due ipotesi a cui 
il lettore è obbligato a dar risposta: la 
prima, che l'imprenditore è consape- 
vole di questo processo deleterio di 
cooptazione e ne valuta con preoccu- 
pazione gli effetti (vuoi perché non 


D) 


può farci niente, novello apprendista 
stregone, vuoi perché, sempre da ap- 
prenti sorcier, il sistema cooptativo è 
andato oltre le sue aspettative: le a- 
ziende, scrive De Rita, subiscono gli 
effetti deleteri appena descritti); la 
seconda ipotesi parte invece dall’as- 
sunto che non solo l'imprenditore è 
cosciente della politica cooptativa del- 
la dirigenza aziendale del personale, 
ma che la incentiva o perlomeno la ri- 
tiene necessaria ai fini aziendali, per 
la gestioni e il controllo del personale 
e ai fini ultimi della produttività in 


fabbrica. 


1 “nocciolo duro” dell’azienda. 

Sviluppiamo la prima ipotesi. Co- 
= 2 me si attua nella pratica il mec- 

canismo di cooptazione? La poli- 
tica del personale, secondo il sociolo- 
go, si trova obbligata (non si com- 
prende se da oscuri gruppi d’interes- 
se oppure dalle decisioni padronali, 
ma in quest’ultimo caso l’ipotesi in e- 
same cadrebbe subito) da un lato a 
“ereare percorsi individuali” per con- 
sentire ai dipendenti ‘“l’inclusione nel- 
le funzioni significative” (si presume 
che si tratti prosaicamente di avanza- 
menti di carriera nei posti di coman- 
do), dall’altro a curare che le frustra- 
zioni dei più, dovute ad “esclusione”, 
non si sommino fino a confluire in un 
generale, e pericoloso, “conflitto da 
esclusione”, che per De Rita ha pre- 
sumibilmente origine da sindrome 
d’invidia dei dipendenti esclusi più 
che da rifiuto aziendale verso i sogget- 
ti più politicizzati (o sindacalizzati, il 
che alla fin fine coincide). 

La scelta di questo “nocciolo du- 
ro” dell’azienda che è la dirigenza del 
personale si traduce — con evidente 
richiamo al sistema sociologico di Tal- 
cott Parsons — anche con la “valuta- 
zione dei livelli di congruenza degli 
atteggiamenti dei singoli con quelli 
dell’azienda”: se essi collimano opera 
l’inclusione, in caso contrario scatta 
l’esclusione, vale a dire che il rozzo 


autaut “o con meo contro di me” (ter- 
tium non datur!) è prioritario rispet- 
to a qualsivoglia criterio, quindi an- 
che al criterio della capacità, dell’in- 
tellisenza, del merito. ! 

Ne consegue che in tal caso verreb- 
be superato, o eluso, ciò che ogni im- 
prenditoria e filosofia aziendale sban- 
diera ai quattro venti: il principio 
dell’efficienza, il principio della pro- 
duttività. Viene difatti cooptato se- 
condo questo criterio non il più meri- 
tevole, ma chi ubbidisce pedissequa- 
mente alle direttive del “nocciolo du- 
ro aziendale”, chi antepone all’intel- 
ligenza e alla critica costruttiva l’a- 
dulazione e il servilismo. 

Se questo è vero, e se è valida nel- 
la disamina dei fatti l’ipotesi di par- 
tenza, ovvero che l‘imprenditore non 
è consapevole di ciò che comporta al- 
la resa dei conti tale politica di coo- 
piazione del personale, —la non com- 
petitività in ultima istanza dell’azien- 
da sul mercato per la progressiva per- 
dita di efficienza — si può affermare 
senza tema di smentita che si è di fron- 
te alla formazione di un gruppo di po- 
tere all’interno della fabbrica, una 
sorta di “massoneria aziendale” (o 
peggio) che contrasta con gli interes- 
si della proprietà e con gli interessi 
della collettività, comprese in essa, si 
intende, le stesse maestranze, a che 
l’azienda si autogestisca nel migliore 
dei modi. In tal caso si potrebbe vera- 
mente concordare con quanto asseri- 
to amaramente da De Rita sulla for- 
mazione in atto di “tensioni da esclu- 
sione ... che stanno cambiando la ba- 
se strutturale del conflitto sociale”, 
ma si dovrebbe etichettare questi 
gruppi di pressione non come classi o 
ceti, bensì come cosche, combriecole, 
clanlegati da parole d’ordine anti-sin 
dacali e anti-aziendali. 

Pertanto, pervenendo alle estreme 
conclusioni della prima (e meno at- 
tendibile) ipotesi, non esiste un solo 
livello selettivo che impedisce il pro- 
cesso democratico all’interno del 
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“santuario” della fabbrica —la meri- 
tocrazia che premia con una feroce 
selezione i più capaci — come lucida- 
mente osservava Luciano Canfora nel 
suo intervento alla tribuna congres- 
suale del partito comunista (“1 Uni- 
tà”, 13.1.89), ma un secondo e più su- 
bdolo ostacolo alla democratizzazio- 
ne, che è costituito dalla politica anti- 
sindacale e anti-meritocratica di un 
“nocciolo duro” che si annida nell’a- 
zienda in generale, a parere di De Ri- 
ta, non soltanto nella Fiat. 


arole nuove e vecchi fatti. 

La seconda ipotesi presuppo- 
= n1ne una coincidenza degli in- 

teressidelproprietario dell’a- 
zienda con la dirigenza “nocciolo du- 
ro”. Questa ipotesi avvalorerebbe la 
gravità della realtà antidemocratica 
nei rapporti intra-aziendali. Reste- 
rebbe infatti sempre valida la conclu- 
sione che deriva dalla prima ipotesi, 
con in più l’aggravante della consa- 
pevolezza padronale della politica an- 
timeritocratica condotta dalla diri- 
genza. La cooptazione renderebbe al- 
lora manifesto che il modernismo e 
l’efficienza in fabbrica non sono altro 
che discorsi di facciata utili a coprire 
una linea contraria agli interessi 
dell’azienda medesima, intesa anche 
come strumento economico produtti- 
vo di beni per la collettività. ? 

Si potrebbe obiettare che una simi- 
le politica antidemocratica e antisin- 
dacale fa sua in fondo unalogica favo- 
revole all’azienda: combattendo i di- 
pendenti sindacalizzati, che per la di- 
rigenza ostacolano di fatto le linee di 
intervento dell’azienda, si opera in 
sostanza per l’interesse dell’azienda 
medesima. 

A simile obiezione si può replicare 
in due modi. Innanzitutto la dirigen- 
za-“nocciolo duro” si trova di fronte 
ad un rapporto costo per esclusione 
dei capaci vantaggi per eliminazione 


dell’“incongruenza”. Stante l’impos- 
sibilità di quantificare i due elementi 
del rapporto (e lasciando tale compi- 
to a chi si diletta di studiare la “ratio- 
nal choice” e i “percorsi ottimali di 
decisioni in forma matematica” * 0 
correrà considerare empiricamente 
se sia più utile all’azienda optare per 
l’esclusione di quadri non sindacaliz- 
zati ma inefficienti. Considerato che è 
sempre possibile rinvenire l’optimum 
aziendale dell’esperto non sindaca- 
lizzato, si deve sempre calcolare che, 
nell’eventualità dell’esclusione, non 
solo l’azienda viene a perdere per 
propria scelta la possibilità di avvan- 
taggiarsi dell’esperienza, della capa- 
cità e dell’intellisgenza dell’escluso, 
ma a simili segni positivi essa ne sosti- 
tuisce uno negativo, quello dell’inca- 
pacità. Ciò pur di privilegiare, in una 
sorta di fantasmatica “giapponesiz- 
zazione” aziendale, chi identifica la 
propria vita, ideali e scelte con 
l’immagine aziendale, quasi una sor- 
ta di patetico e arcaico zio Tom vete- 
ro-colonialista... 

In seconda battuta tutto il ragiona- 
mento che discende da tale ipotesi si 
basa sulla considerazione che il sin- 
dacato sia qualcosa di “estraneo” al- 
la vita interna della fabbrica, che es- 
so non abbia ormai alcun collegamen- 
to con le maestranze o che non sia 
rappresentato di esse. 

Nessuno nega che, a partire dal 
fallimento della “linea dell’Eur”, il 
sindacato abbia perso per strada, — 
ammettiamolo: giustamente — le sue 
pretese “olistiche” * o che gli interes- 
si dei rappresentanti possano diver- 
gere, nella scelta di una linea politica 
a medio-lungo raggio, dagli interessi 
dei rappresentati 5, senza considera- 
re lo “choc” originato dalla marcia 
dei quarantamila” dell’80. E tuttavia 
desumere da questi elementi una to- 
tale divaricazione tra rappresentati- 
dipendenti e rappresentanti-sindaca 
ti, non rientra non solo nella logica 
dello scambio politico ma è fuori an- 


che dei sogni dei più affezionati apo- 
logeti del “Romiti pensiero”. 
Accettando invece che il sindaca- 
to, pur travagliato da profonda crisi 
per sue specifiche colpe, rappresenti 
ancora gli operai e i dipendenti in se- 
no alla fabbrica, e che le tensioni di e- 
selusione di cui scrive De Rita non s0- 
stituiscono le tensioni a livello di lot- 
ta aziendale (che rientrano nella com- 
plessiva strategia dello scambio poli- 


tico), bensì tendono ad aggirarle, sca- 
valcando chi bene o male ancora rap- 
presenta i dipendenti, allora tutto sca- 
de e si riassume, stante l’identità sin- 
dacato=rappresentanza dei lavorato- 
ria livello di contrattazione dei rap- 
porti economici e di potere all’inter- 
no della fabbrica, nell’“armamenta- 
rio”, vecchio e noioso quanto si vo- 
glia, ma sempre valido, che si defini- 
sce come lotta di classe. A non tener 
conto di questo si rischia di cadere nel 


vecchio vizio del nominalismo, di cam- 
biar nome a fatti che restano sempre 
uguali. 


n atteggiamento comune. 
E” possibile ricavare dall’ar- 
—— rr ticolo di de Rita una terza 
interpretazione, più “poli- 
tica” perché più sottile: quella 


dell’ambiguità voluta. La logica ari- 
stotelica, con le asserzioni A=A, A di- 
verso da non-A, spesso non è applica- 
bile al discorso politico. Nel discorso 
in esame l’ipotesi A (il proprietario 
non sa) e l'ipotesi contraria non-A (il 
proprietario sa) possono essere con- 
fermate e smentite congiuntamente, 
fino a pervenire ad espressioni cari- 
che di fatalismo, come “inevitabile o- 
diosità della politica aziendale”, o fra- 
sì senza un preciso soggetto che non 


sia l’azienda quale categoria astratta 
dello spirito (“l’azienda si trova ob- 
bligata...” e così via). 

Mancando il soggetto a cui far rife- 
rimento manca il responsabile della 
politica anti-sindacalista. E”, questo, 
un atteggiamento comune agli osser- 
vatori delle vicende di casa Fiat: la 
politica aziendale della casa torinese, 
che nasce per fatalità e si sviluppa per 
inerzia, non trova un valido referen- 
te quando si deb- 
bono denunciare 
casi di violazio- 
ne dei diritti dei 
lavoratori. Il 
rimpallo delle re- 
sponsabilità è di 
obbligo. 

Adognimodo, 
è da ritenere im- 
probabile che il 
malessere de- 
nunciato dai la- 
voratori della 
Fiat riguardi 
specificamente 
la casa automo- 
bilistica torine- 
se, come giusta- 
mente rileva De 
Rita. Su questo 
non concorda 
Gino Giugni nel 
suo intervento 
su“La Repubbli- 
ca” (Fiat, tocca 
al sindacato, 

vi - 27.1.89) quando 
egli si riferisce ad un’“area grigia” 
nella gestione del personale dell’im- 
presa automobilistica, nonché all’ap- 
parato di vigilanza interno (guardie 
giurate) e al “sindacato” aziendale. 
Una specificità che, se esiste, non toc- 
ca l’essenziale, perché, come detto 
autorevolmente, ciò che sta succe- 
dendo alla Fiat in negativo potrebbe 
facilmente verificarsi a breve scaden- 
za nella società civile. In conclusione, 
la cooptazione che viene a sostituirsi 
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1 Su Parsons e il funzionalismo sociologico, vedi: 
De Sanctis, Vicende epistemologiche della 
sociologia, “sociologia della comunicazione”, n. 6, 
1984, pp. 117-142. 


? Lo stesso Gianni Agnelli ha acccennato da parte 
sua, riferendosi al corporate citizenship, ad una 
«responsabilità delle corporation nei confronti 
della comunità in cui opera» ( in Introduzione a R. 
T. Pascale e A. G. Athos, Le sette S, Mondadori, 
Milano, 1982, p. 11. 


® Su questo argomento si veda G. E. Rusconi, 
Scambio, minaccia, decisione, Il Mulino, Bologna, 
1984, p. 226. 


* Vv. V. Castronovo, Sindacato e cambiamento 
sociale, “Qualeimpresa”, n. 4, 1988, pp. 12-17. 
Nello stesso numero della rivista dei giovani 
imprenditori sono intervenuti Chiarenza, Pasqui- 
no, De Masi, De Michelis e Trupia sul tema “Crisi 
della rappresentanza e società complessa”. 

5 Cfr. A. Pizzorno, Scambio politico e identità 
collettiva nel conflitto di classe, in Conflitti in 
Europa, a cura di Crouchse A. Pizzorno, Etas 
Kompass, Milano, 1977, p. 412. 


© D. Jervolino, Sopravvivere a Bush, “a sinistra”, 
n.1, 1988, p.3. 


* S. A. Marglin, A che servono i padroni? Origini e 
funzioni della gerarchia nella produzione 
capitalistica, in A che servono i padroni?, a cura di 
D. S. Landes, Bollati Boringhieri, Milano, 1987, p. 
13. 


*Id:, p. 180. 


12 


all’alibi meritocratico e che si manife- 
sta come veracemente discriminato- 
ria, è in realtà, più che una “trasfor- 
mazione” del conflitto sociale, un a- 
spetto dei meccanismi che operano 
per l’esclusione della partecipazione 
democratica a livello di fabbrica (e 
non solo di essa). Se vuole agire con- 
tro simili attività discriminatorie — e 
quest’azione, lo si è visto, non solo 
non va contro la produttività in fab- 
brica, ma addirittura la agevola — 
dopo aver preso coscienza che il re- 
stringimento della partecipazione de- 
mocratica ha radici nella “crescente 
organizzazione e manipolazione del 
consenso in forma di pura subalterni- 
tà al sistema politico e ai margini del- 
lo stesso” ‘, una sinistra rifondata a- 
vrà l’obiettivo d’intervenire per su- 
perare la “separatezza” dal mondo 
civile della Fiat e delle altre aziende, 
prima di tutto a livello dei diritti per- 
sonali (di associazione, di pensie- 
ro ...)in seguito con un’azione politi- 
ca incisiva che rispetti le controparti 
ad un livello più elevato di partecipa- 
zione democratica. 

Prima ancora che una questione di 
contrattazione nell’ambito dello scam- 
bio politico, il “caso Fiat” riguarda 
essenzialmente la verifica nella dina- 
mica sociale del principio della demo- 
crazia sostanziale, conditio sine qua 
non oltre la quale è gravemente mes- 
so in dubbio la base stessa dei princi- 
pi cardine di una democrazia che non 
sia completamente soffocata dalla lo- 
gica totalizzante del profitto. 


1 professore e l’3berrazione. 
Tranquillizzato l’ex presidente 
— del Censis sulla stabilità struttu- 
rale dei conflitti sociali, convie- 
ne accennare, a mo” di conclusione, a 
un altro non meno illustre intervento 
sul “caso Fiat”. Sempre sulle colonne 
del “Corriere della Sera” (I neo giu- 
stizialisti, 14.1.89) Lucio Colletti ha 


(Imi alal ins 


denunciato all’opinione pubblica la 
“frenesia (sic) giustizialista” contro 
l’azienda per antonomasia e, nella 
sua conclusione, ha ricordato agli in- 
cliti lettori che “l’impresa pluralisti- 
ca dove tutti decidono di tutto” è una 
“illusione anarco-sindacalista che il 
marxismo ha combattuto da sempre”. 
In difesa dell’autorità nelle fabbriche 
il professor Colletti cita Friedrich En- 
gels: «voler abolire l’autorità nella 
grande industria è voler abolire l’in- 
dustria stessa: distruggere la filatura 
a vapore per ritornare alla conoc- 
chia». 

Ma è attendibile l’affermazione di 
Engels? In altri termini può essere 
collegata al discorso del filosofo rena- 
no sulla società e l’autorità? 

Come commenta l’economista Ste- 
phen A. Marglin, docente alla Har- 
vard University, in un suo testo, un 
difensore delle gerarchie capitaliste, 
per sanzionare le proprie asserzioni, 
“può rifarsi alla più improbabile tra 
le autorità”, per l'appunto Friedrich 
Engels. «Fu forse in un momento di a- 
berrazione» — osserva caustico Mar- 
glin° — «ma almeno una volta nella 
sua vita Engels individuò la fonte 
dell’autorità nella sfera tecnologica 
invece che in quella sociale», proprio 
con la frase recuperata (da Marglin?) 
e proposta al pubblico da Colletti. 

Forse nel momento in cui stilò la 
frase il collega ed amico di Marx ave- 
va ecceduto nell’apprezzare le quali- 
tà della birra scozzese... Sta di fatto 
che la engelsiana difesa della gerar- 
chia in fabbrica si rintraccia soltanto 
in un non facilmente reperibile testo 
(Dell’autorità*) e non certo nella com- 
plessiva produzione scientifica sia di 
Engels che di Marx. 

Pertanto, ciò che Colletti vuol far 
apparire come una flagrante sconfes- 
sione di uno dei (pochi) principi rima- 
sti alla sinistra si rivela più modesta- 
mente per quel che è: un’incongruen- 
za, forsel’unica, nel pensiero del filo- 
sofo renano. 


REFERENDUM 


Per il “rischio zero” 


Il compromesso ambientale 
proposto da Glotz e ripreso 

in Italia da Ruffolo e Occhetto, 
come risposta alla pressione 
del movimento ambientalista 

a livello europeo costituisce 
nello scambio tra accettazione 
di vincoli alla produzione 

e mantenimento del potere 

sul ciclo produttivo, una ipotesi 
di risposta che si preoccupa 

di non far emergere la critica 
ambientalista come critica 

al dominio del profitto 

sui fini della produzione 


di Fabio Alberti 


5 estendersi della percezio- 

ne dei limiti delle risorse e 

della possibilità per le at- 

tuali tecnologie di avviare 
modificazioni dell’equilibrio ecologi- 
co planetario, con il 
rischio del venir meno 
delle condizioni della 
vita, ha fatto fare un 
salto di qualità alla 
questione ambientale 
dando luogo a rispo- 
ste politiche dei gover- 
ni e del sistema mon- 
diale delle imprese al- 
la emergenza ecologi- 
ca. Non è più infatti 
solo il movimento di 
opposizione ad occu- 
parsi di ecologia. Dal- 
le convenzioni inter- 
nazionali sull’ozono- 
sfera e sull’effetto ser- 
ra, alla costituzione in 
quasi tutti i paesi in- 
dustrializzati di Mini- 
steri per l’ambiente, 
alla emanazione di di- 
rettive Cee e di nor- 
mative nazionali, sul 
versante delle istitu- 
zioni, alla creazione di 
un mercato del risanamento e alla in- 
troduzione del parametro ambienta- 
le nella competizione economica in- 
terna e internazionale sul versante 
del capitale, stiamo assistendo alla 
costruzione di una risposta capitali- 
sta alla crisi ambientale. Che le misu- 


re complessivamente prese siano in 
grado effettivamente di far fronte al- 
la crisi appare improbabile: il ruolo 
delmercato, le contraddizioni tra l’in- 
teresse del capitalista singolo (al pro- 
fitto immediato) e quelli dell’insieme 
delle imprese capitaliste (alla conser- 
vazione delle condizioni della produ- 
zione), tra il nord e il sud, e tra le bor- 
ghesie nazionali impediscono la rea- 
lizzazione di politiche coerenti. Ma 
anche se questo fosse ci troviamo di 
fronte ad un nuovo problema: quello 
della qualità delle risposte. Cioè alla 
necessità di valutare le risposte non 
solo dal punto di vista della efficacia, 
ma anche dal punto di vista di classe. 
Il compromesso 
ambientale propo- 
sto da Glotz e ri- 
preso in Italia da 
Ruffolo e Occhet- 
to, come risposta 
alla pressione del 
movimento am- 
bientalista a livel- 
lo europeo costi- 
tuisce ad esempio, 
nello scambio tra 
accettazione di 
vincoli alla produ- 
zione e manteni- 
mento del potere 
sul ciclo produtti- 
vo, una ipotesi di 
risposta che si 
preoccupa di non 
faremergerela cri- 
tica ambientalista 
come critica al do- 
minio del profitto 
sui fini della pro- 
duzione. 

La compatibi- 
lizzazione dell’economia si basa sul 
concetto tecnico di Mac (vedi scheda) 
come computo della nocività conside- 
rata accettabile e compatibile con il 
modello di sviluppo. Questo concetto 
elaborato nel campo della medicina 
del lavoro equivale alla programma- 
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zione della morte di una quota dei la- 
voratori addetti ad una determinata 
produzione, come sacrificio sull’alta- 
re del profitto. 


estensione al campo am- 

bientale di questo concetto 

è consistita nelle definizio- 

ni dei limiti di emissione 
(nelle acque, nell’aria, nel terreno) di 
sostanze nocive o disequilibranti per 
i cicli biologici che è propria di tutta la 
legislazione internazionale e nazio- 
nale di protezione dell'ambiente. So- 
no gli stessi concetti applicati in Italia 
nei limiti della legge Merli sulle acque, 
nella legge 615 antinquinamento. Si 
tratta in questo caso della distruzione 
programmata dell’ambiente, attra- 


| verso la legalizzazione dell’inquina- 


mento entro determinati limiti. 

I limiti dell’inquinamento, come 
dimostra benissimo la vicenda della 
Atrazina nelle falde acquifere, sono 
limiti politici, che registrano i rap- 
porti di forza tra imprese e opposizio- 
ne e sono tecnici solo nel senso che si 
collocano a livello “compatibile” con 
le ragioni del profitto e dell’attuale 
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modello di sviluppo. Oppure sono li- 
miti politici, nel senso che si situano al 
livello necessario per mettere fuori 
mercato i soggetti deboli (anche i pae- 
si del terzo mondo che soffrono di un 
gap tecnologico nei confronti dell’oc- 
cidente) da parte dei grandi gruppi 
industriali mondiali. 

A questa filosofia si ispira la nor- 
mativa per la definizione della re- 
sponsabilità civile per il danno am- 
bientale (che comporta obbligo di ri- 


sCHEDA / REFERENDUM 


di Marco Caldiroli 


« D alla constatazione che nell’industria 
è impossibile eliminare la produzione e l’uso 
della stragrande maggioranza delle sostanze 
dotate di tossicità, e che perciò è necessario a- 
vereindicazioni sulle concentrazioni di queste 
sostanze che possano essere tollerate senza 
danno, è nato il concetto di massimo accettabi- 
le di concentrazione (Mac).... 

Mac esprime quella concentrazione che non 
deve essere mai oltrepassata, neanche per un 
breve periodo di tempo e quindi tutti i valori 
misurati devono trovarsi sempre al di sotto del 
valore Mac. . 

Tvl(o Vlp)èla concentrazione media nell’in- 
tero turno di lavoro che si ricava moltiplican- 
do le varie concentrazioni per i tempi di espo- 
sizione effettiva e dividendo il prodotto per il 
tempo totale di lavoro».! 

In modo analogo vengono formulati limiti 
applicati ad altre forme di esposizione (dalle 
tabelle per gli scarichi idrici, alle emissioni in 
atmosfera, alla “tollerabilità” di determinate 
sostanze nocive nelle acque potabili, etc). 

Si da per scontato, nel concetto e nei criteri 
conseguenti alla fissazione dei Mac, che l’e- 
sposizione ad agenti tossici o nocivi sia inelut- 
tabile e ineliminabile, un pegno, in termini di 
salute, da pagare allo “sviluppo” economico e 
alla produzione. 

Mal’inadeguatezza dei Mac è evidente anche 
nelle modalità della loro fissazione: «Il Mac 
viene stabilito sugli animali e, come tale. non è 
automaticamente trasferibile sull’uomo; esso 
è riferito a persona sana ed in molti casi ad in- 
dividui atletici: è evidente come in fabbrica la 
popolazione non è né sana e tanto meno atleti- 
ca: il Mac, inoltre, è il fruito di un rapporto di 
forza fra la classe lavoratrice e la classe im- 
prenditoriale nel momento in cui viene stabi- 
lito». ® 

In altri termini, la fissazione dei Mac segue 
un bilancio “rischi/benefici” (rischi degli e- 
sposti, benefici dei profitti), ovvero i limiti in- 
dividuati a tutela del proseguimento di qua- 
lunque attività lavorativa, anche quando que- 
ste attività ele sostanze utilizzate nei cicli pro- 
duttivi, sono incompatibili con la salute e con 


sarcimento del danno nei confronti 
dello stato e il ripristino dei luoghi) 
configurata nell’art. 18 della legge i- 
stitutiva del Ministero dell’ Ambiente 
che Dp intende sottoporre a referen- 
dum. Vi è infatti nella norma (oltre ad 
aspetti procedurali non secondari che 
ne limitano la applicabilità) una limi- 
tazione della responsabilità alle sole 
azioni “colpose o dolose” (con la ne- 
cessità di dimostrare da parte del de- 
nunciante il dolo o la colpa e la conse- 


Mac / chi 


l’ambiente. La legislazione sulla prevenzione 
degli infortuni e sull’igiene del lavoro, non ha 
mai utilizzato i Mac quali limiti per l’applica- 
zione o meno delle norme di tutela della salu- 
te dei lavoratori. Nell’individuare la salute 
quale bene da tutelare integralmente, queste 
norme stabiliscono l’obbligo «che la concen- 
trazione degli agenti nocivi nell’atmosfera de- 
gli ambienti di lavoro sia tenuta al livello più 
basso possibile, attuando le misure tecniche o 
le innovazioni tecnologiche disponibili sul mer- 
cato e più avanzate sotto il profilo scientifico» 
3, inoltre «la tutela dell’integrità fisica dei la- 
voratori non può tollerare alcun condiziona- 
mento 0 rapporto con il criterio di economici- 
tà del lavoro».! 

L'obbligo è quello della tutela integrale e og- 
gettiva della salute dei lavoratori, da cui deri- 
va la responsabilità oggettiva del datore di la- 
voro per ogni atto, voluto o no, che dia luogo 
a un danno di qualunque genere. Questo ob- 
bligo oggettivo di tutela ha ragion d’essere ri- 
spetto a qualunque forma di esposizione e di 
rischio, dunque anche all’esterno dei luoghi di 
lavoro, superando le decine di tabelle di limi- 
ti esistenti ed affermando anche per l’ambien- 
teil criterio della massima protezione tecnica- 
mente fattibile, e non quella della convenien- 
za economica. 

Tanto meno va accettata la trasposizione di 
quei Mac contenuti in norme comunitarie (sul 
cloruro di vinile monomero, vigente in Italia 
dal 1982; sul rumore, in via di recepimento). 
che stabiliscono “scalette” di soglia, al supera- 
mento delle quali, entrano in vigore diversi 
obblighi da parte dei datori di lavoro. 

Ma se l’applicazione di limiti per sostanze 
tossiche o comunque inquinanti, nei luoghi di 
lavoro e di vita, portano ad accreditare livel- 
li “accettabili” di rischio e. dunque, all’accet- 
tazione della perdita di salute, la trasposizio- 
ne di un tale criterio alle sostanze canceroge- 
ne, mutagene e teratogene, implica l’accetta- 
zione di un danno che spesso è la morte. Stia- 
mò parlando di sostanze che hanno «un’effet- 
to che dipende dalla dose e non dalla concen- 
trazione», per cui «qualsiasi dose cumulati- 
va... è una dose di rischio ìindipendentemente 
dal volume e dal tempo in cui è diluita. Ciò che 


guente esclusione della responsabili- 
tà per le conseguenze non prevedibi- 
li) effettuate “in violazione delle nor- 
mative di legge” (con la conseguente 
esclusione dalla responsabilità delle 
azioni inquinanti effettuate nei limiti 
di normative che fanno acqua da iut- 
te le parti). 

In questo modo si sancisce sostan- 
zialmente la legittimità dell’inquina- 
mento entro i limiti fissati per legge. 
Si deresponsabilizzano le imprese ri- 


decide il rischio? 


cambia è soltanto la probabilità associata al 
rischio che è comunque maggiore di zero e ten- 
de ad uno col crescere della dose, per qualsia- 
si concentrazione non nulla». * 

Partendo dalle diverse evidenze di cancero- 
genicità classificate dallo Iarc e da altri istitu- 
ti, alcuni “studiosi” ne deducono, invece, pro- 
ve di “maggiore o minore potenza” dei cance- 
rogeni, per poi proporre i relativi Mac. © 

Nel frattempo, l’esposizione professionale e 
non, a queste sostanze, continua e provoca, 
nella sola Italia, almeno 7.000 malattie tumo- 
rali di origine professionale e 4.500 decessi o- 
gni anno, tra i lavoratori esposti. Neppure di 
fronte all’evidenza della strage operaia, si di- 
seute dell’opportunità della eliminazione di 
queste sostanze, ma “soltanto” di una loro 
“regolamentazione”, fissazione di Mac com- 
presa (ricordiamo soltanto i casi relativi alle 
ammine aromatiche, riconosciute canceroge- 
ne dal 1895, e che provocarono centinaia di 
morti considerando soltanto 1’ Acna di Cesano 
Maderno e di Cengio e l’Ipca di Ciriè; l’utiliz- 
zo di cloruro di vinile monomero per la produ- 
zione di Pve: ileromo della Stoppani; l’amian- 
to della Eternit e delle FS). 

Dalla conoscenza che nessuna esposizione 
ad un cancerogeno sia immune da rischio, né 
alcunlimite può garantire la salute, nasce l’af- 
fermazione del rischio zero, del Mac zero, in 
quanto l’esposizione al rischio è già perdita di 
salute, e dunque danno, per la quale non esi- 
ste una tutela che non sia massima, integrale, 
e, nel caso di cancerogeni, equivalga alla loro 
eliminazione. La “filosofia” dei Mac, per sua 
stessa natura, non tutela, ma esprime soltan- 
to il grado di “compatibilità” della salute con 
la produzione, (e non viceversa), definito in 
base ai rapporti di forza vigenti nella società; 
in tal senso, i Mae “programmano” la perdita 
di salute che gli individui e i gruppi socialmen- 
te più deboli, devono subire per permettere a- 
deguati margini di profitto. 

Tutt'altra la “filosofia” che porta e si espri- 
me con l'affermazione del Mac zero: «Ferma 
l’inaccettabilità sul piano etico che delle per- 
sone (tecnici, politici, sindacalisti, padroni. 
etc) decidano che altriindividui debbano esse- 
re esposti ai rischi, ai tossici e agli agenti noci- 


spetto alle proprie scelte produttive e 
si accetta la esistenza di un fondo “na- 
turale” di inquinamento caricando 
sulla collettività il costo delle azioni di 
risanamento derivanti da questo; 


questo un altro degli aspetti 
della risposta capitalista alla 
—— Crisi ambientale, che consiste 
nelcaricare sui lavoratori (at- 


vie,in primis, ai cancerogeni, ai mutageni e ai 
teratogeni, va sottolineato con forza che la ri- 
chiesta del rischio zero (Mac zero) è fatta pro- 
pria da coloro che si vorrebbero esporre agli 
stessi rischi, tossici e nocività, e cioè, le lavo- 
ratriciedilayoratori che hanno preso coscien- 
za del loro diritto inviolabile alla salute. Que- 
sta marcata contraddizione che oppone chi ri- 
chiede il rischio zero e chi, per esempio, vor- 
rebbe introdurre una soglia di esposizione an- 
che per i cancerogeni, generalmente viene i- 
gnorata. A nostro parere va invece pienamen- 
te esplicitata per togliere ogni parvenza di 
scientificità a chi antepone la produzione alla 
salute e alla vita, per farsi sostenitore e stru- 
mento della introduzione dilivelli di esposizio- 
ne. Le sostanze tossiche, a partire da quello 
che provocano cancerogenesi, mutagenesi è 
teratogenesi, vanno eliminate dai cieli produt- 
tivi, dal commercio e dal consumo. Solo tem- 
poraneamente e per periodi ben definiti e con- 
trollati ed esclusivamente per quelle sostanze 
non immediatamente eliminabili 0 sostituibili 
con altre di provata innocuità, la produzione 
e la sola utilizzazione industriale dovranno 
svolgersi in ciclo chiuso e cioè ad esposizione 
nulla (Maczero) per lavoratori. le popolazio- 
ni e l’ambiente». * 


1 Igiene e tossicologia industriale. V. Foa, L. Alessio; in 
Trattato di Medicina del lavoro, vol. I, pag. 193, ed. Pic- 
cin, 1981, E. Sartorelli 

* Esperienze, strumenti e metodi per la difesa della salu- 
tea cura del GdF Montedison di Castellanza. Gruppo dila- 
voro perla prevenzione e l’igiene ambiente, giugno 1972,in 
La salute in fabbrica, vol. IL. pag. 63, ed Savelli, Roma 
1974. 

* Sentenza della Corte di Cassazione, 18.14.86, Regazzoni 

* Sentenza della Corte di Cassazione, 9.1,84, Gorla 

* L'onere della prova di cancerogenicità: sulla cosa 0 su- 
gli uomini?, Giulio A. Maccacaro, “Epidemiologia e pre- 
venzione”, n. 0, autunno 1976, in Per una medicina da rin- 
novare, Giulio A. Maccacaro. pag. 314/315, ed. Feltrinel- 
li. Milano 1979. 

* Per una regolamentazione specifica delle sostanze on- 
cogene in ambiente di lavoro, V. Foa, in Epidemiologia e 
Prevenzione n. 23, 1985 

* Per la salute e la’costruzione della scienza del lavoro, 
del Centro perla salute“Giulio A. Maccacaro” di Castellan- 
za, in Attualità del pensiero e dell’opera di G.A. Maccaca- 
ro. Costruzione della scienza del lavoro, delia salute, 
dell’ambiente salubre, pag. 134, ed. Cooperativa Centro 
per la salute “Giulio A. Maccacaro”, 1988 


traverso l’imposizione fiscale) le ri- 
sorse degli interventi ambientali sot- 
traendoli agli investimenti sociali e 
mantenendo il profitto inalterato. 

E? la logica dei “guadagni privati e 
dei costi pubblici” che si ritrova nel- 
le politiche governative ambientali. 

L’obiettivo della “responsabilità 
oggettiva” degli inquinatori e quindi 
dell’obbligo di rispondere, anche e- 
conomicamente, di tutti i danni pro- 
vocati all’ambiente, sancendo la ille- 
gittimità delle produzioni nocive a 
prescindere dalle normative vigenti 
(insieme ad un miglioramento sostan- 
ziale delle norme procedurali — mo- 
nopolio per lo stato della azione di 
danno, mancanza di pubblico mini- 
stero obbligato alla azione, non possi- 
bilità di costituzione di parte civile 
per cittadini e associazioni — che im- 
pediscono un efficace utilizzo della 
normativa di danno esistente) posto 
dal referendum sul danno ambienta- 
le, vuole quindi tentare di disegnare 
una diversa risposta, non capitalisti- 
ca, ai problemi della contraddizione 
produzione-ambiente. 

Affermando la filosofia del rischio 
zero contro la filosofia delle “concen- 
trazioni ammissibili”. 
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PROIBIZIONISMO 


Contro 


la droga 
o contro 
l’abuso 


di droga? 


Tutti i democratici non possono 
esimersi da una battaglia 

per la liberalizzazione 

dei derivati della cannabis 

(le cosiddette droghe leggere). 
Questi, è noto, non danno 
dipendenza e non sono 

peggio del tabacco. 

Si deve combattere abuso 

| di droga, non necessariamente 
| la droga; piuttosto va eliminato 
ogni tipo di propaganda per ta- 
bacco e alcool. Le morti per 
alcool assommano a circa 
30.000 all’anno; le morti per 
tabacco a circa 60.000 annue. 


Solo i morti per fumo passivo 


equivalgono ai morti 


per overdose in un anno! 


di Fulvio Aurora 


‘tel 


a proposta di legge sulle tossi- 
codipendenze del governo non 
fa altro che ampliare la di- 
stanza fra il mondo dei “nor- 
mali” e quello dei tossicodipendenti. 

L’interesse che ha sollevato questo 
problema è stato larghissimo in tutto 
il paese;il dibattito è tutt'altro che fi- 
nito. 

Il governo nonselo aspettava, Cra- 
xi,in particolare, nonostante lo spie- 
gamento de i “suoi” mezzi di comuni- 
cazione di massa non è riuscito a rac- 
cogliere un largo consenso. 

Soloisocialisti, costretti, sono com- 
patti. I democristiani devono fare 
buon viso a cattivo gioco. Devono in- 
fatti spingere a compromettersi il lo- 
ro ministro Rosa Russo Jervolino, 
che fino ad ora aveva mantenuto buo- 
ni rapporti con le organizzazioni del 
volontariato e del “privato-sociale”. 

In Parlamento c’è da attendersi 
un’aspra battaglia; il governo potrà 
vincere grazie al voto palese, ma non 
è detto, avrà comunque grosse diffi- 
coltà. 

Il più grosso pericolo potrebbe es- 
sere un compromesso al ribasso. In- 
fatti, il Pci diviso dal governo perché 
non condivide la repressione nei con- 
fronti dei tossicodipendenti, condivi- 
de, però, una serie di principi che 
fondano la proposta di legge, ad e- 
sempio il discorso generico della “lot- 
ta alla droga” o l’intervento dello sta- 
to per ragioni etiche (il consumo di 
droga è illecito), e ancora ritiene che 
l’”’inasprimento delle pene per i traf- 
ficanti porti a risultati concreti. 

Torniamo alla proposta di legge 
del governo: strumentale alla ricerca 
di consensi, è totalmente contestabile 
per i suoi contenuti, privi di valida- 
zione scientifica. 

Tutti conoscono dai giornali quan- 
to prevede: l’abolizione della modica 
quantità, sanzioni amministrative per 
i tossicodipendenti, il perdono giudi- 
ziale per i consumatori occasionali 
che si pentono, la galera per i piccoli 
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spacciatori o in alternativa l’accetta- 
zione di un programma di recupero. 
Vi sono inoltre dei meccanismi che ro- 
vesciano le parti: i magistrati diven- 
tano operatori e gli operatori agenti 
di polizia. I giornali non hanno parla- 
to dei sei mesi di arresto che spettano 
a chi getta via la siringa usata e della 
depenalizzazione per i responsabili 
di comunità per reati commessi con- 
tro i tossicodipendenti, se consumati 
all’interno del programma terapeuti- 
co... Inoltre, ed è gravissimo, la legge 
minimamente si occupa dei servizi 
pubblici, la prevenzione si limita ad 
una serie di misure informative nelle 
scuole e nelle caserme con dei conte- 
nuti da definire. 


er sostenere questa proposta 
di legge il governo deve usare 
tutti i suoi potenti mezzi. A 
Milano il 17.12.88 il ministro 
della Pubblica Istruzione ha autoriz- 
zato insegnanti e studenti a parteci- 
pare ad un “povero” meeting orga- 
nizzato da Comunione e Liberazione 
alla presenza di Muccioli. Sempre con 
Muccioli e sempre a Milano il giorno 
dopo abbiamo visto schierati alla pre- 
sidenza di un convegno scarsamente 
partecipato insieme ai ministri Russo 
Jervolino e Vassalli, il sindaco Pillit- 
teri e “Nancy” Craxi una decina di in- 
tellettuali buoni servitori del potere 
(medici, psicologi, giuristi). Unica ec- 
cezione don Gino Rigoldi che con chia- 
rezza e durezza si è espresso contro la 
legge. 

Tutto ciò è un segno di debolezza 
per il governo. 

Siamo dunque nella condizione di 
andare oltre la difesa e di proporre e 
costituire un contromovimento dal 
basso. 

A cosa dobbiamo puntare? 

Alservizio pubblico anzitutto. Tut- 
ti i tossicodipendenti devono essere 
avvicinati per un'offerta di aiuto, in- 


serimento sociale e se, malati, di cu- 
ra, e di riabilitazione. Nessuna impo- 
sizione, nessuna repressione, nessun 
inganno. 

Il servizio pubblico con gli “ope- 
ratori di strada” deve essere profon- 
damente modificato, e unificato me- 
todologicamente, con aggiornamento 
permanente per gli operatori. Nel ca- 
so della riabilitazione nessun mezzo 
corretto va escluso. Per ciascun tossi- 
codipendente ci vuole un piano per- 
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CRONACHE DI 


CENTRO DI INIZIATIVA POLITICA E CULTURALE) 


NUOVA CULTURA 


CICLO DI PROIEZIONE DIBATTITI PER LA PRESENTAZIONE DI 


sonale che faccia leva sulla sua perso- 
nalità e sensibilità non lo tolga dal suo 
territorio, tenda invece ad offrirgli 
occasioni di lavoro, di cultura, di spa- 
zi sociali. La comunità in certi casi 
può essere utile se rientra nel piano 
personale, se esclude ogni forma di 
coazione e di soppressione della per- 
sonalità dell’individuo. Né vanno e- 
sclusi altri interventi di tipo psicote- 
rapeutico o farmacologico, compre- 
so, se del caso, la somministrazione 


AS | PROVINCIA DI ROMA 


| MODERN TIMES. 
GRAMSCI 
E LA CRITICA 
DELL’AMERICANISMO 


a cura di giorgio baratta e andrea catone 
ati del convegno cipec-provincia di roma 
Dirrussiona '84 


MERCOLEDÌ #7 Maa@io ORE 15,30 
(ROMA. (PALAZZO VALENTINI | VIA QUATTRO NOVEMBRE 119 A 


ILA DEMOCRAZIA 

DEI CONSIGLI 

IDA CONSIGLI 

ALLA DEMOCRAZIA 


UN FILM INTERVISTA 
CON BATTISTA SANTHIA” 


TESTIMONIANZA RACCOLTA PER CONTO DI RAV 3 


un. convegno, un libro: 
presentazione di maria antonietta sartori 


presiede alberto tridente 
dibattito con la partecipazione di giorgio baratta 
vittorio foa, marco maller, aido natoli 


in collaborazione con 

istituto gramsci 

circolo culturale di montesacro 

istiluto emesto de martino 

mostra internazionale del nuovo cinema 


GIOVEDÌ 25 MAGGIO OR 9.30 - 13.00 15.30 - 19.00 


[ROMA FACOLTA TEOLOGICA VALDESE | PIAZZA COSSA 42 
I 

PERESTROJKA 

IE NUOVA RgToNE 
DEL SOCIALI 

Seui CON. 

JANATOLIS BUTENKO. 


[DIRETTORE DELL'ISTITUTO PER Il: SISTEMA 
SOCIALISTA MONDIALE DI MOSCA 

{FRANK CANNUNZIATO 

|LINIVERISITÀ DEL CONNECTICUT 

[OserH eUtITAa 

[UNMEZRSITÀ DELL'iNpiAnA 


uo rescssr ssa ne ton 


andrea catone 
per un dibattito marxista sulla perestrojka 


aniatolij butenko 
perestrolka a nuova concezione del socialismo 


joseph buttigieg 
reazioni alla perestroika negli stati uniti 


partecipano ai seminano 
frank annunziato, salvatore d'albergo. lisa foa, en: 
Grassi, domenico jervolino, raoul mordenti 


proiezione di ; il processo agli anni di stalin 
documentario sovietico trasmesso da ral3 


|MENEROE® ruano one 15.30 
[ROMA PALAZZO vaLENTINI : “via qualtao novemsae 119 


ANTON 10 GRAMSCI D, 
IGHILARZA A NEW YORK 


UN LIBRO UN FILM 


ISRORAZET 


proiezione di - gramsci l'ho visto così 
film documentario di gianni amico e giorgio baraita 
‘a cura.di simona gusberti prodotto da rai è 


presiede domenico jervolino 


dibattito con 

joseph buitigieg;andrea caione 

gennaro lopez, mario: alighierò manacorda, 
Carlo muscetta sandro portelii 

Ir collaborazione con linea d'ombra 


controllata di eroina. Tutti i demo- 
cratici non possono esimersi da una 
battaglia per la liberalizzazione dei 
derivati della cannabis (le cosiddette 
droghe leggere). Questi, è noto, non 
danno dipendenza e non sono peggio 
del tabacco. | 


i deve combattere l’abuso di 

droga, non necessariamente 

la droga; piuttosto va elimi- 

nato ogni tipo di propaganda 
per tabacco e alcool. Le morti per al- | 
cool, correlate, assommano a circa 
30.000 all’anno; lemorti per tabacco, 
correlate, a circa 60.000 annue. Solo 
i morti per fumo passivo equivalgono 
ai morti per overdose in un anno! 

Certo va fatta una propaganda ne- 
gativa, ma sappiamo che non basta 
dire a un fumatore accanito che la si- 
garetta fa venire il cancro per farlo 
smettere. Ci vuol altro. Per l’eroina 
intanto dobbiamo battere il mercato 
nero responsabile delle morti di tan- 
ti tossicomani e reo di far pagare loro 
una pesantissima tassa sulla salute. | 
Riteniamo che nella società delle mer- 
ci, si debba regolamentare la vendita 
di ciascuna di esse. Quando al prezzo 
corrisponde un valore diverso, in que- 
sto caso molto più basso, nessuno po- | 
irà fermare i finanzieri e i commer- 
cianti di droga à causa dell’altissimo 
profitto che n e viene ricavato (di fat- 
to, peri grandi anche con pochissimo 
rischio). 

Per questo siamo per l’inserimen- 
to dell’eroina nella farmacopea uffi- | 
ciale e per la sua distribuzione con- 
trollata. Non significa che tutti i pro- 
blemi vengano così risolti, non è l’uni- 
ca misura. 

Bisogna considerare che conla dro- 
ga dovremo convivere; chi vuol con- 
trollarla, chi vuole usarla senza esse- 
re distrutto deve conoscerla e deve a- 
vere un sufficiente senso critico per 
poterne giudicare il piacere, il danno, 
l’effetto. 
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Giorno 
{pulito 


di Sergio Turone 


aro Giorgio Vecchiato, 

scommetto che ti meraviglierai mol- 
tissimo nel ricevere questa lettera a- 
perta. Tu che sei giornalista da tan- 
ti anni, redattore di un quotidiano 
diffuso come il “Giorno”, sei abitua- 
to molto più a scrivere che ad essere 
il destinatario o l’oggetto di scritti 
altrui. Senza contare che tu ed io 
non ci incontriamo da forse dieci an- 
ni, e che politicamente — tu di for- 
mazione cristiana, io radicalsocia- 
lista sciolto — abbiamo espresso il 
Y più delle volte opinioni diverse. 


Eppure, il mese scorso è stato co- 
me se ci fossimo incontrati in un’iso- 
la deserta. Mi riferisco al 6 di apri- 
le. Due sere prima, il 4, il Tg-1 sette 
di Raiuno aveva trasmesso due sgo- 
mentevoli interviste parallele: una 
ad Umberto Ortolani, l’altra Licio 
Gelli. Il garbato intervistatore della 
Rai era andato in visita da loro. I 
due alti esponenti della P2 — la log- 


gia ufficialmente disciolta dopo lo 
scandalo del1981 — hanno avuto la 
possibilità di raccontare a quattro 
milioni di ascoltatori la loro bugiar- 
da verità, senza contraddittorio. Set- 
te giorni dopo, nella seconda punta- 
ta, la Rai ha fatto parlare anche Ti- 
na Anselmi e ha corretto il tiro; ma 
coloro che avevano visto solo la pri- 
ma puntata sono rimasti nel convin- 
cimento che la P2 fosse una beneme- 
rita associazione democratica. 


Le interviste — comizio di Gelli e 
Ortolani — ai quali proprio la tele- 
visione pubblica aveva offerto i pro- 
prio microfoni per la loro campagna 
promozionale — avrebbero merita- 
to, sui quotidiani del giorno dopo, 
corposi editoriali di allibita denun- 
cia. Fra l’altro, come sai, in questi 
otto anni, Ortolanisiè rifiutato sem- 
pre di parlare con i giudici italiani. 
ora annuncia che tornerà, ma per il 
momento è ancora in Brasile, e gra- 
zie alla Rai ha potuto parlare — 
prima che con i magistrati — con 
milioni d’italiani impossibilitati a ri- 
spondergli. 

C’era dunque materiale per infi- 
niti articoli. E invece, nei quotidiani 
del giorno successivo si sono letti so- 
lo due commenti critici: uno appar- 
so a mia firma nel quotidiano cui mi 
onoro di collaborare, il “Secolo 
XIX”, e l’altro tuo pubblicato sul 
“Giorno” in prima pagina. Per il re- 
sto, salvo errore, si sono letti soltan- 
to asettici resoconti neutri delle due 
interviste, riprese senza commenti, 
come fossero state normali dichia- 
razioni di stimati personaggi della 
politica o dell’economia. Anche la 
cronachetta del “Manifesto”, anche 
quella de “l'Unità” accettavano co- 
me cosa normalissima che la televi- 
sione pubblica avesse incondizional- 
mente aperto il rubinetto dei propri 
microfoni a due personaggi sotto ac- 
cusa per una serie di oscuri delitti, e 
che otto anni fa furono protagonisti 


di uno scandalo politico dal quale — 
se magistratura e classe politica, 
per una volta, non fossero state vigi- 
lie tempestive —la nostra democra- 
zia repubblicana sarebbe uscita stra- 
volta. 


Nel rileggere, sui giornali del 6 a- 
prile, cronachette così tranquille, è 
riaffiorato in me un timore che di 
tanto in tanto mi coglie: sta a vede- 
re — mi son detto — che la P2 è una 
mia fissazione di psicopatico. Devo 
farmi curare. Ma poi ho trovato il 
tuo articolo, in cui esprimi allarme 
per il ritorno di quella che definisci 
“la strana coppia”, e ho vissuto pro- 
prio la sensazione del naufrago che, 
capitato in un'isola disabitata, scor- 
ge in lontananza un altro uomo, e 
corre ad abbracciarlo. Non sono più 
l’unico psicopatico, siamo almeno in 
due. 

Se permetti, cito l’inizio del tuo 
pezzo: «Prepariamoci dunque adac- 
cogliere Umberto Ortolani, P2. Il 
suo studio di Via Condotti a Roma 
diventerà come la villa aretina di 
Gelli, meta di fotografi e intervista- 
tori. C’è questo di buono quando hai 
imiliardi. Che tu li abbia fatti in mo- 
do lecito o derubando orfani, ti trat- 
teranno sempre come un uomo da 
copertina. E’ l'omaggio che si tribu- 
ta aldenaro e al potere, specie se ab- 
binati all’astuzia». 

C’è molto più coraggio, e più veri- 
tà, in queste parole di un giornalista 
moderato, che in mille rutilanti af- 
fermazioni astratte di giornalisti ri- 
voluzionari, sessantottini, settanta- 
settisti, i quali però stavolta, sui co- 
mizi della P2 trasmessi dalla Rai, 
non hanno scritto una sillaba. Non 
sono mica matti, loro. 

Ciao, Giorgio, ci vediamo al re- 
parto Neurodeliri. 


IN QUES' 


| AGIRA: cartolibreria 
Garofalo, via V. Emanue- 
le, 39 


AREZZO: Pellegrini, via 
Cavour 42 


AVELLINO: Petrozziello, 
c.so Vittorio Em., 5 


AVEZZANO: Rodorigo, 
via Valeria 40 


AVIGLIANO: La nuova 
cultura, c.so Coviello 75 


BARI: Feltrinelli, via Dan- 
te, 91 


BERGAMO: La banca- 
rella, passaggio Cividini, 
6 Libreria Seghezzi, vie. 
papa Giovanni XXIII, 46 
Rinascita, via G. D'Alza- 
no8 


BOLOGNA: Feltrinelli, 
p.zza Ravegnana, 1 


BOLZANO: Coop. libra- 
ria Bolzano, via Argen- 
tieri, 21e 


BRESCIA: Ulisse, via Mat- 
teotti, 8a Rinascita, via 
Calzavella, 26 


CAGLIARI: Murru, via S. 
Benedetto 12c F..Ili Coc- 
co, |.go Carlo Felice, 76 


CAMPOBELLO MAZARA: 
Edicola cartoleria 
Luppino, via Garibaldi 


CATANIA: Cuecm, via E- 
tnea, 390 Cule, via Vero- 
na, 44. libreria La cul- 
tura, p.zza Vittorio Ema- 
nuele 


CECINA: Rinascita, via 
don Minzoni, 3 


CITTA' DI CASTELLO: La 


tifenarte, p.zza Matteot- 
ti 


CIVITANOVA MARCHE: 
Rinascita, via Cavour, 2 


COMO: Ass. cult. Cen- 
tofiori, p.zza Roma, 50 
COSENZA: Universita- 
ria calabra editrice, 
c.so Italia, 78 


DIAMANTE: libreria 
Punto Rosso, piazza 11 
febbraio, 14 


EMPOLI: Rinascita, via 
della Noce, 3 


FERRARA: Spazio libri, 
via del Turco, 2 


FIRENZE: Feltrinelli, via 
Cavour, 1 Marzocco, 
via Mastelli, 24 Rinasci- 
ta, via Alamanni, 39 


FOGGIA: libreria Dan- 
te, via Oberdan, 1 


GALLARATE: Carù, p.zza 
Garibaldi, 6a 


GENOVA: Feltrinelli, via 
P. E. Bensa, 32r 


JESI: Incontri, via costa 
Mezzalancia, 1 


LAMEZIA TERME: libre- 
ria Tavella, viale Stazio- 
ne 


LATTARICO: Centro cul- 
turale alternativa, via 
centrale 1 


LECCE: Adriatica, p.zza 
Arco Trionfo, 7 


LIVORNO: Belforte, via 
Grande, 91 Fiorenza, 
via della madonna, 35 


LUCCA: centro docu- 


sinistra 


mentazione, via Asili, 10 
Massoni via S. Croce 9 


MACERATA: libreria Flo- 
riani via Minzoni 6 


MANTOVA: Luxemburg 
via |. F. Calvi, 27 


MARGHERA: La stasio- 
neta, p.zza Municipio, 13 


MASSA: Mondo ope- 
raio, P.zza Garibaldi, 15 


MESSINA: Obelix, via 
Verdi, 21 


MESTRE: Don Chisciot- 
te, via S. Giro- 
lamo, 14 Ga- 
lileo, via Poe- 
rio, 11 


MILANO: Ca- 
lusca, via S. 
Croce, 21 
Centofiori, 
p.le Dateo, 5 
Ccu, via Celo- 
ria,2 Clued, 
viaCeloria, 20 Clup, p.zza 
L. da Vinci, 32 Coop Li- 
breria popolare, viaTa- 
dino, 18 Feltrinelli Man- 
zoni, via Manzoni, 12 Fel- 
trinelli Europa, via Te- 
cla,5 Feltrinelli Bai- 
res, c.so Buenos Aires, 20 
Incontro, c.so Garibaldi, 
44 Rinascita, via Voltur- 
no,35 Sapere; p.zza Ve- 
tra, 21 Unicopli, via Ro- 
salba Carriera, 11 


MODENA: Rinascita, via 
C. Battisti, 17 


MONTEPULCIANO: Cen- 
tofiori, via Calamandrei, 
15 


NAPOLI: Feltrinelli, via 
T. D'Aquino,70 Guida, 
via Portalba, 20  Marot- 


ILL 


ta, via dei Mille, 78 Lof- 
fredo, via Kerbaker 19/21 
L’internazionale, via A. 
Scarlatti 19 


NOVARA: Librami, c.so 
Garibaldi 26 La talpa, 
via Solaroli 4c 


PADOVA: Calusca, via 
Belzoni,14 Feltrinelli, 
via S. Francesco, 14 


PALERMO: Dante, via 4 
canti di Città Feltrinel- 
li, via Maqueda, 459 Nuo- 
va presenza, via Enrico 
Albanese 100 Sellerio, 
via La Farina 10 


A ROMA 
E A 


ARCHE 


PALMI: Arlacchi, via Ga- 
ribaldi, 87 


PARMA: Feltrinelli, via 
Repubblica, 2 


PAVIA: Clu, via Volturno, 3 
L'incontro, via Libertà, 17 


PERUGIA: Altra, via V. 
Rocchi, 3 


PESARO: Campus, via 
Rossini, 47 


PESCARA: Clua, via Gali- 
lei, 13 edicola Meren- 
da, via Marconi, 70 


PIOMBINO: Bancarella, 
via Tellini, 19 


PISA: Feltrinelli, c.so |- 
talia, 17 Vallerini, largo 


MILANO 


NELLE ED COLE 


Pacinotti, 10 


POLISTENA: Nardi, via 
Catena, 4 


PORDENONE: libreria 
Becco giallo, via Mazzi- 
ni 64 


RAVENNA: Rinascita, 
via 13 giugno, 14 


REGGIO EMILIA: Rina- 
scita, via F. Crispi, 3 
Vecchia Reggio, via 
E.S. Stefano, 2f Libreria 
del teatro, via Crispi, 6 


ROMA: Feltrinelli, via 
V.E. Or- 
lando, 
84,86 
Feltri. 
nelli, via 
del Ba- 
buino, 39 
Anoma.- 
lia, via 
Campani, 
73 A- 
dria, via 
S. Caterina da Siena, 61 
Comed, via Tomacelli, 
141 Eritrea, v.le Eritrea 
72 EL via Rieti, 11 Lun- 
garetta, via della Lunga- 
retta, 90 Modernissi- 
ma messaggerie, via 
della Mercede, 43 Paesi 
muovi, via Guglia, 6 Ri- 
nascita, via Botteghe o- 
scure, 1 Uscita, via Ban- 
chi vecchi, 45 Circolo 
V. Verbano, P.zza im- 
macolata, 28 libreria 
Spazio comune, via O- 
stiense 152b Mondo o- 
peraio, via Tomacelli 141 


SALERNO: Cooperativa 
Magazzino, viaG.daPro- 
cida, 5 


SAVONA: edicola Gri- 
maldi, piazza Sisto IV 


iIBRERIE 


SENIGALLIA: Sapere 
nuovo, c.so 2 giugno, 54 


SIENA: Feltrinelli, 
Banchi di sopra, 117 


via 


TARANTO: Leone, via Di 
Palma 8 


TERMOLI: II ponte, c.so 
Nazionale, 173 


TERNI: Alterocca, corso 
Tacito, 29 


TIRIOLO: Libreria 
Grembiale, p.zza Italia 


TORINO: Campus, viaUr- 
bano Rattazzi, 4  Celid, 
via S. Ottavio, 20 Comu- 
nardi, via Bogino, 2 Fel- 
trinelli, p.zza Castello, 9 


TRENTO: Disertori, via 
S. Virgilio, 23 


TRIESTE: Tergeste, 
p.zza della borsa 15 


TREVISO: libreria Ei. 
naudi, vicolo Rialto 12 
Blue China Records, 
viale Cairoli 9a 


UDINE: Coop. Borgo A- 
quileia, via Aquileia, 53 


URBINO: Cues, via Saffi 


VENEZIA: Cluva, Tolenti- 
ni S. Croce, 197 Utopia 
2, via Dorsoduro, 3490 li 
breria Luminer, Saliz- 
zata S. Lio 


VERONA: Rinascita, cor- 
te Farina, 4 


VILLA SAN GIOVANNI: 
Crapazzano, viaCurson, 
48 


VITERBO: Etruria, via Ca- 
vour, 34 


abbonarsi a sinistra per un anno 


costa solo trentacinquemila lire 


i versamenti vanno effettuati sul Cep n. 73008005 intestato a: Cooperativa Irene rl via Farini 62 00185 Roma 
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Don José 
Maria 
Pires: 

«nol preti 

e vescovi 
neri, 
‘(cacceremo 
1 mercanti 
dal tempio» 


| Intervista a cura 
di Domenico Jervolino 
e Giulio Salierno 


| 


ei è attento alle condizioni 

materiali della gente, ai mec- 

canismi economici e di pote- 

re che condizionano la vita 
dei diseredati, alimentano la mac- 
china dell’oppressione. Per lei, 
l’esperienza di fede è una leva per 
cambiare il mondo? 


«Il vangelo stesso è liberazione, stru- 
mento di modificazione dell’esisten- 
te. Cristo si è preoccupato dalla car- 
ne e delle ossa degli uomini: ha rida- 
to la vista ai ciechi, sanato gli storpi, 
forza ai deboli, cacciato i mercanti 
dal tempio. Non ha chiesto agli umili, 
agli ammalati se erano credenti o lai- 
ci, peccatori o prostitute. Ha curato i 
loro corpi prima della loro anime. 
Questo è quel che conta, questo è quel 
che fa o vorrebbe fare la Chiesa in 
Brasile, in America latina. Per noi, 
non ha senso chiedersi se per aiutare 
i poveri, alleviare le sofferenze degli 
umili, battersi contro chi minaccia, 
ferisce, uccide sia utile o meno il mar- 
xismo. Infatti per noi il marxismo è 
un utensile, un grimaldello che ci per- 
mette di scassinare le porte del capi- 
talismo, capirne le dinamiche strut- 
turali. Nonne facciamo, dunque, un’i- 
deologia, una dottrina: ci è utile come 
un cacciavite, una pinza, un martello 
e così lo impieghiamo». 


Qual è stata la molla, la spinta prin- 
cipale che l’ha indotta a pensare e 
ad agire in questo modo? 


«Il Concilio Vaticano II. Per istinto, 
colore della pelle sono sempre stato a 
fianco dei poveri, dei neri, degli in- 
dios, dei meticci. Ma per la dimensio- 
ne politica di questo impegno, i suoi 
riflessi teorici è stata decisiva la par- 
tecipazione a quel Concilio. Infatti, 
in quell’occasione ho potuto confron- 
tare la mia esperienza con quella di 
altri vescovi del Terzo e Quarto mon- 
do, ho imparato, divorato le idee, 
proposte, opinioni di chi ne sapeva e 


ne sa molto più di me. Ho ascoltato, 
riflettuto sul senso e la portata del 
messaggio evangelico. Ho scoperto che 
la povertà non era, non è, non può es- 
sere un mezzo per esperire la carità. 
I poveri, i deboli, gli emarginati 
non sono tali per sfortuna o per inca- 
pacità o ignavia, ma perché vivono, 
sono sottoposti a strutture economi- 
che, culturali e di potere che li rendo- 
no tali, che gli impediscono un desti- 
no diverso. Non si aiutano i ceti meno 
abbienti, le minoranze etniche, i gial- 
li, i neri o i pellerossa dando loro so- 
lo assistenza o comprensione. Ci vuo- 
le ben altro: impegno politico, anali- 
si del modo di produzione, ribalta- 
mento delle norme culturali domi- 
nanti. In questo modo, con questo la- 
voro la Chiesa può o potrebbe far tre- 
mare i ricchi, rovesciare i meccanismi 
internazionali che rendono la mag- 
gioranza dell’umanità subalterna, 
schiava di una piccola, superarmata 
minoranza. Oggi i ricchi diventano 
sempre i più ricchi e i poveri sempre 
più poveri. Applichiamo il vangelo. 
Diamo sangue e corpo alle parole di 
Cristo. Così in futuro i ricchi saranno 
meno ricchi e i poveri meno poveri. 


Dunque il Concilio Vaticano II ha 
cambiato la sua vita? 


«Non solo la mia. Ma quella di tanti 
sacerdoti. A Roma, c’incontravamo 
alla Domus Mariae. Discutevamo sem- 
pre. Quanto chiacchieravamo! Paro- 


Don José Maria Pires, nato il 15 marzo 1919 

a Corregos, Minasgerais, è il primo vescovo 
brasiliano di pelle scura di questo secolo. 
Ordinato vescovo nel 1957, dopo di lui sono stati 
elevati a questa carica soli altri sei sacerdoti 

di colore, di cui però solo uno è nero, gli altri 
sono meticci o mulatti. 

Don José Maria Pires ha partecipato al Concilio 
Vaticano II. Attualmente è arcivescovo 

della Paraìba, Brasile, ed è noto in tutta 

la Chiesa latinoamericana per il suo impegno 
pastorale dalla parte degli oppressi 

e per la sua predicazione del vangelo 

come annuncio di liberazione. 
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le necessarie, indispensabili. Hanno 
rinvigorito la nostra fede, dato forza 
alla nostra azione pastorale. Siamo 
entrati al Concilio con una testa, ne 
siamo usciti con un’altra. Dopo, noi 
brasiliani, tornati a casa, abbiamo 
scoperto davvero cosa fosse la pover- 
tà, rinnovato l’opera di evangelizza- 
zione, compreso che la Chiesa brasi- 
liana doveva stare nel mondo della 
povertà, esserne il cuore e, se neces- 
sario, il cervello e le braccia». 


Questo movimento si è intrecciato 
con la teologia della liberazione? E? 
un nuovo modo di essere cristiani? 


«Sì. In particolare nei paesi sottosvi- 
luppati. In Brasile, in America lati- 
na, noi non partiamo dai principi, da 
sofismi teorici, ma da una pratica: 
quella del popolo. Da noi la gente è re- 
ligiosa, comprende il nuovo messag- 
gio evangelico, lo riconosce come pro- 
prio, come riflesso dal suo sentire e 
comincia a capire che Dio non vuole i 
poveri, non ama il dolore, la sottomis- 
sione, ma desidera vedere gli uomini 
felici, tranquilli. Che la fede si coniu- 
ga conla libertà: dal bisogno, dall’op- 
pressione. Che il vangelo è cammino 
verso la democrazia: economica, po- 
litica, culturale. Ecco: la teologia del- 
la liberazione è il riflesso speculare di 
questo processo». 


Insomma, un processo che nasce 
dal basso per far emergere nuove 
forme di potere popolare... 


«Precisamente. La teologia della libe- 
razione nasce dalla pratica popolare 
e, nel contempo, la modifica. Aiuta la 
gente nel campo sociale, come in quel- 
lo sindacale, politico o religioso. Sti- 
mola i ceti subalterni a impegnarsi e 
organizzarsi in partiti atti a salva- 
guardarne gli interessi. In campo re- 
ligioso, è nervi e linfa delle comunità 
ecclesiastiche di base, che sono già 
migliaia e migliaia e costituiscono un 


formidabile strumento rivoluziona- 
rio: i partecipanti sono tutti uguali, 
non ci sono capi o gregari, ogni deci- 
sione è presa in comune. Sono, dun- 
que, delle organizzazioni rigorosa- 
mente orizzontali, prive di vertice ein 
cui è bandita ogni forma di struttura 
piramidale». 


Lei considera un dato acquisito il 
fatto che i cattolici partecipino alla 
vita politica senza pretendere di dar 
vita a un “partito d’ispirazione 
cristiana”, come è avvenuto in Italia? 


«Non conosco e non posso valutare la 
situazione italiana. In Brasile non è 
possibile costituire un partito o un 
sindacato cristiano. Da noi, la Chiesa 
deve preoccuparsi della liberazione. 
Durante la dittatura militare, le no- 
stre strutture erano a disposizione di 
tutti gli oppressi, di tutti i ricercati, di 
chiunque avesse bisogno di noi. Veni- 
vano in tanti, moltissimi. Noi non 
chiedevamo loro di che partito fosse- 
ro, a quale fede appartenessero, per 
quale bandiera si battessero. Ci preoe- 
cupavamo solo che fossero dalla par- 
te del popolo e aprivamo loro le brac- 
cia, la nostra fraterna ospitalità. In- 
somma, eravamo e vogliamo essere u- 
no spazio di tutti, contro il dominio 
dei potenti. Un partito, un sindacato 
cristiano, come potrebbero lottare da 
soli contro il potere economico o di 
classe? Poi: che fine farebbero i non 
cristiani?» 


Di qui l’impegno nei partiti di clas- 
se... 


«Sì, certo. I partiti e i sindacati non 
devono essere confessionali, ma di 
classe». 


Ma questa impostazione riuscirà 
a prevalere nella Chiesa? Noi siamo 
pessimisti: le speranze suscitate dal 
Concilio Vaticano II le abbiamo un 
po” perse. Lei è ottimista, invece? > 
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«Sicuro. Non ho alcun dubbio. Vin- 
cerà la teologia della liberazione. Pri- 
ma di tutto perché nel mondo metà 
dei cattolici parla spagnolo o 
portoghese: è quindi influenzata dal- 
la Chiesa brasiliana. Inoltre, quello 
che facciamo è un esempio per gli al- 
tri paesi sottosviluppati: Africa, In- 
dia, eccetera. Poi, dimostriamo a tut- 
ti che la Chiesa non è un fine, ma un 
mezzo per gli uomini, un servizio per 
tutta l'umanità». 


A noi europei questo discorso appa- 
re lontano... 


«Si capisce. L'Europa, come il Giap- 
pone e gli Usa, è un’area sviluppata, 
consumistica. Non si rende conto che 
il suo benessere dipende anche dai 
processi di sfruttamento intensivo dei 
paesi del Terzo e del Quarto mondo. 

Proprio per questo la teologia del- 
la liberazione può essere utile anche 
agli europei o ai giapponesi: può far 
capire loro: i valori della solidarietà, 
la necessità, per loro stessi, se voglio- 
no evitare conflitti, guerre, di trova- 
re soluzioni ai problemi dei popoli 
| sottosviluppati. Dirò di più: la teolo- 
gia della liberazione può aiutare gli 
europei o gli statunitensi a compren- 
dere il loro ruolo effettivo per supe- 
rarlo o almeno attutirne gli effetti più 
nefasti». 


Il marxismo può essere rivitalizzato 
dalla teologia della liberazione? 


«Direi proprio di sì. Del resto, la teo- 
logia della liberazione ha modificato 
la Chiesa brasiliana e penso cambierà 
tutta la Chiesa. 

Perché non dovrebbe quindi in- 
fluenzare teorie utili per la compren- 
sione del mondo in cui viviamo e il ri- 
scatto delle classi subalterne? Natu- 
ralmente, io non sono marxista. la 
mia fede, la mia dottrina politica è il 
vangelo. Mio compito è l’attività pa- 
storale. Ma per esplicitare la mia fe- 


de, dare senso alla mia attività pasto- 
rale, mi servo anche del marxismo. 


Tuito qui». 


Per noi è molto. In Europa il mar- 
xismo è in crisi. Da voi, al contra- 
rio, assistiamo a una sua riscoperta 
eaunsuo rilancio. Ciò è emerso con 
chiarezza durante un seminario che 
abbiamo tenuto recentemente con 
il filosofo latinoamericano Enrique 
Dussel. E lei conferma questa no- 
stra valutazione... 


«Non c’è nulla di sorprendente. Stia- 
mo parlando di realtà profondamen- 
te diverse. Per noi, il marxismo è ne- 
cessario per l’indipendenza dei no- 
stri paesi per evitare che essi perman- 
gano in una condizione di sottomis- 
sione nel mercato capitalistico mon- 
diale. Voi, invece, vi trovate in condi- 
zioni opposte: siete società opulente, 
dominatrici del mercato, traete pro- 
fitto dallo scambio ineguale. E° ovvio 
che i vostri problemi, riflessioni, in- 
dirizzi teorici siano diversi. Noi, do- 
po Cuba, abbiamo avuto l’esperienza 
sandinista in Nicaragua. E, in gene- 
rale, in tutta l'America latina, attual- 
mente, la Chiesa si pone come alter- 
nativa al capitalismo. Accadrà anche 
da voi? Sarà il futuro a decidere. Non 
facciamo i profeti». 


La Chiesa, però, è stata, proprio in 
America latina, per secoli a fianco 
dell’oppressore. Non ha condanna- 
to la schiavitù, l’ha praticata in pro- 
prio... 


«E” vero. La Chiesa non solo ha per- 
messo che i cristiani praticassero la 
tratta dei negri, vendessero e com- 
prassero schiavi, ma essa stessa lo fa- 
ceva per mezzo delle sue istituzioni. I 
conventi avevano schiavi, i collegi cat- 
tolici avevano schiavi, i vescovi e i 
parroci erano padroni di schiavi. Per 
giustificare la pratica della schiavitù 
si ricorreva a motivi di carattere eco- 


nomico: “la terra è fertile, ma senza 
schiavi negri non potrà essere coltiva- 
ta”. E così non mancarono dei Papi 
che dettarono documenti favorevoli 
all’uso della schiavitù, teologi che e- 
laborarono una specie di teologia del- 
la schiavitù giusta. Come sempre, î 
meccanismi economici, di dominio ma- 
teriale, vengono velati dall’ideologia, 
trovano qualcuno che s’incarica di 
giustificarne teoricamente la necessi- 
tà. 

Ma la Chiesa latinoamericana ha 
riconosciuto il suo peccato e lo ha 
confessato pubblicamente: non ci fu 
evangelizzazione dei negri che veni- 
vano dall'Africa come schiavi. Lo ab- 
biamo detto ad alta voce e chiesto per- 
dono a Dio e ai neri di ciò». 


La soppressione della schiavitù in 
Brasile fu dettata da profonde ra- 
gioni materiali... 


«E di potere. L’anno scorso si è cele- 
brato il centenario dell’abolizione del- 
la schiavità. Ma la prima legge che 
proibiva la tratta dei negri è del 1850 
e fu il frutto delle pressioni dell’In- 
ghilterra, i cui interessi commerciali 
erano danneggiati dall’importazione 
di schiavi. Di conseguenza, in Brasi- 
le divenne sempre più difficile rinno- 
vare il contingente di schiavi. I quali, 
a causa dell’età e del progressivo in- 
debolimento, finirono col consumare 
più di quanto producessero. 

Cominciò a essere meno costoso a- 
vere dipendenti salariati che non 
schiavi. Ed ecco, nel 1871, la legge del 
Ventre libero, con la quale si dichia- 
rava libero il figlio di una schiava. Il 
che era di vantaggio per il suo padro- 
ne: acquisiva stima sociale e allevava 
il suo “monello”’, che, per mantener- 
si, era obbligato a lavorare per lui si- 
no alla maggiore età. 

Poi, con la legge del 1885, quella 
del Sessagenario, si liberavano gli 
schiavi di 60 anni: ci si sbarazzava, 
cioè, di persone che ormai rappresen- 


tavano solo un peso economico. Dun- 
que, nel 1888, con la legge Aurea, che 
aboliva definitamente la schiavitù, 
non si è fatto altro, in nome dell’uma- 
nitarismo, che sancire un diverso in- 
teresse economico». 


Cosa ha significato e significa per i 
neri in Brasile essere stati schiavi? 


«Una perdita incalcolabile. Il ne- 
gro in Brasile era ed è diverso dal ne- 
gro in Africa. In Africa era libero, po- 
teva autodeterminarsi, aveva un no- 
me, una famiglia, una cultura, una 
religione. Ridotto in schiavitù e por- 
tato in Brasile, veniva spogliato di 
tutto, perfino della sua identità: non 
era più se stesso. Venduto sul pubbli- 
co mercato come un animale, veniva 
separato dagli altri membri della sua 
famiglia o della sua tribù. Gli veniva- 
no tolte tutte le sicurezze per render- 
lo più sottomesso. Chi lo aveva com- 
prato era diventato il suo padrone: a- 
veva su di lui diritto assoluto, poteva 
tenerlo, venderlo, regalarlo, lasciar- 
lo in eredità o ammazzarlo. Tutto ciò 
si risente tutt'ora: ibianchi continua- 
no a ritenersi superiori ai neri, non 
solo superiori dei neri. Ma più intelli- 
genti, più capaci, di nobiltà più eleva- 
ta. E i neri, per converso, sì sentono 
inferiori ai bianchi, hanno coscienza 
di essere inferiori». 


E° successo anche a lei? 


«Sì. Ho vissuto quest’amara espe- 
rienza sulla mia pelle: nell’infanzia, 
nell’adolescenza, nell’età adulta; co- 
me studente, come prete e come ve- 
scovo. Una volta un sacerdote mi ha 
presentato a una sua conoscente, una 
signora distinta e pia, e le ha detto: 
“lei sta facendo la conoscenza con il 
primo vescovo negro”, ed essa, dopo 
avermi fissato con un misto di atten- 
zione e imbarazzo, gli ha risposto: 
“padre, egli può essere stato negro, 
ma oggi non lo è più”». 


CINA 


Pechino 


una coppia 
un 
bambino 


Per chi ha nutrito parte 

della sua giovinezza 

col mito di Mao è duro 

oggi un viaggio in Cina. 

Una gigantografia | 

del presidente è esposta 
ancora all’esterno della porta 
principale della Città proibita, 
ma la figura di lui s'è spezzata 
e confusa nell’immaginario 
della gente. Ne parlano senza 
livore, nel corretto stile 
orientale, ma nel migliore 

dei casi come di una debolezza, 


di un amore ormai trascorso 


di Piera Mattei 


ro una stupida, allora, 
& [- una pazza», mi dice con’ 

un sorriso un’ex guardia 

rossa, ora poco sotto i 
trenta e ricercatrice presso l’Univer- 
sità di Pechino. Siamo al tavolo di un 
ristorante e lei si meraviglia di due co- 
se: che non mi piaccia la Coca-Cola, 
— la bevanda ormai più popolare da 
loro insieme e forse prima della birra 
— e di quanto io sia abile nel mano- 
vrare i bastoncini. Wan, così si chia- 
mala mia interlocutrice, coni baston- 
cini ha imparato da poco. Prima, mi 
dice, usava non le posate ma solo il 
cucchiaio. (Mi torna in mente l’imma- 
gine di studenti che ho incontrato po- 
chi giorni fa nel campus di Hefei, a 
qualche centinaio di chilometri dalla 
capitale: camminavano per i viali e 
mangiavano servendosi del cucchiaio, 
da una ciotola di alluminio smaltato 
che tenevano in mano. Ho sentito che 
c’era stata una specie di rivolta ad 
Hefei per le condizioni di vita troppo 
rigide nel campus). 

Wan, intanto, non si fa pregare 
per parlarmi di esperienze passate. 
Mi racconta di quando loro, le guar- 
die rosse, percorsero a piedi 40 chilo- 
metri per portarsi dalla capitale ad u- 
na fattoria dove dedicarsi al lavoro 
dei campi. Mi dice che ha studiato po- 
chissimo alla scuola superiore, tra as- 
semblee, lavoro nei campi, nelle fab- 
briche e nei negozi. Nel °78 dovette 
studiare duro per mesi e mesi, per su- 
perare l’esame di ammissione all’U- 
niversità. Solo l’un per cento dei can- 
didati fu promosso. 

Ci invita a casa sua. Ero insieme a 
mio marito. 

Wan abita in uno stabile per giova- 
ni coppie, uno dei quegli enormi ca- 
seggiati costruiti in pannelli prefab- 
bricate privi di rifiniture che bucano 
il cielo grigio e polveroso di Pechino. 

Un sonnolento impiegato d’ascen- 
sore spinge la bottoniera. «Il nostro 
appartamento — mi spiega l’ex guar- 
dia rossa — è di media grandezza. 
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circa 30 mq». Mi mostra con orgoglio 
le pareti che ha decorato con dei pal- 
lini ad acquerello («Non sembra au- 
| tentica carta da parete?»). Sulla por- 
ta che dà accesso alla cucina ha inve- 
ce attaccato a strisce verticali il na- 
stro di una cassetta da registrazioni. 
Nel soggiorno minuscolo, un frigori- 
fero, un televisore coperto da un pez- 
zo di stoffa, soprammobili di cattivo 
gusto internazionalee pezzi di polisti- 
rolo. «Mio marito fa qùesti quadri» e 
mi mostra un pan- 
nello di polistirolo, 
dove si può leggere 
incaratterilatini co- 
lorati “Mama, Dad- 
dy”. 


ciente 
per noi 
ora che ilbambino è 
a Xian, dai miei suo- 
ceri». Il bambino ha 
nove mesi e Xian si 
trova ad alcune ore 
di volo dalla capita- 
le. «Ci resterà per 
un anno perché pri- 
ma di un anno e mez- 
zo l’asilo non li 
prende. O si lascia- 
| no ai nonni oppure 
si chiama qualche 
ragazza dalla cam- 
pagna». 

Ormai è d’obbli- 
go parlare della po- 
litica “un figlio per 
coppia», divenuta ordine tassativo so- 
prattutto nelle grandi città. «Per me 
va bene. Non vorrei altri figli neanche 
se fosse permesso. Ma una mia colle- 
ga all’Università ha perso il lavoro 
perché ha voluto tenersi il secondo fi- 
glio. Il suo capo l’aveva messa sull’av- 
viso, le aveva detto cosa le sarebbe 
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successo. Lei non ha rinunciato, così 
hanno perso il posto sia lei che il ma- 
rito.... Non sappiamo cosa faranno a- 
desso. Forse metteranno su un picco- 
lo commercio. Nel settore del piccolo 
commercio, che si è aperto un paio di 
anni fa, non c’è controllo perché non 
ci sono capi, non esistono sanzioni an- 
che se fai più di un figlio, perché in- 
tanto non hai un posto e perciò non lo 
puoi perdere». 

La mia impressione è che di bambi- 


ni se ne incontrino molti nei parchi e 
nei luoghi tradizionali per le gite. So- 
no belli, ben vestiti, le bambine calza- 
no spesso sulla fronte dei diademi di 
carta, come delle principesse. Cosa 
significherà — su scala un miliardo e 
più — una società di figli unici super- 
spronati e superprotetti? 


«Negli asili le maestre impazzisco- 
no perché questi bambini sono prepo- 
tenti ed egoisti. Del resto, lo Stato co- 
mincia a porre alcune eccezioni: per 
le minoranze etniche, i genitori già fi- 
gli unici e per quelli che hanno già un 
primo figlio malato. Un mio collega 
affermava che suo figlio aveva un di- 
fetto cardiaco e voleva averne un se- 


on era il caso di parlarne». 

Usciamo sul bal- 
concino per osserva- 
re il panorama della 
città che si vede da 
qui. Nell’aria opaca 
di polline e sabbia 
monotoni palazzoni 
troppo modesti per il 
nome di grattacieli, 
simili a quello dove 
siamo, 0 “piccionaie 
per coppie”, gli ampi 
cortili delle scuole, il 
campo da gioco e poi 
cumuli di mattoni 
delle vecchie case tra- 
dizionali abbattute. 

Anche Mao aveva 
operato nella città 
spettacolari e discu- 
tibili sventramenti, 
ma certo aveva rivol- 
to le spalle al passato 
non senza un proget- 
torivoluzionario, che 
oggi chiamano follia. 
E cosa dire della fol- 
lia di oggi? 

Proprio chi da 
sempre è stato con- 
vinto che un control- 

lo demografico sia necessario, rimane 
allucinato da questa prospettiva ap- 
parentemente così razionale di caseg- 
giati e caseggiati tutti abitati da cop- 
pie con figlio unico, da far brillare su- 
gli altri figlio unici dall’asilo all’uni- 
versità. Poi, dietro il successo, il so- 
spetto del vuoto. 


SUDAFRICA 


Quelle 


strane 
colombe 
sono nate 
nel nido 


del falco 


I giornali, un po’ dapertutto 
nel mondo, serivono che Vera 
di Botha è finita e si rallegrano 
perché i suoi due successori 
sono delle colombe. 

Di solito la grande stampa 
internazionale non è molto 
informata e si appoggia 

sui dispacci dell’agenzia 

di stampa sudafricana che, 
nell’avvicinarsi della scadenza 
del debito estero di Pretoria, 
fa di tutto per ripulire il volto 
del paese dell’apartheid 


di Edgardo Pellegrini 


118 gennaio Pieter Willem Botha 
è ricoverato in ospedale per un 
leggero colpo apoplettico. Il 19 è 
nominato presidente facente fun- 
zioni Jan Christiaan Heunis, mini- 
stro della Pianificazione costituzio- 
nale e dello sviluppo. Il 2 febbraio, 
anche se le condizioni di Botha sono 
migliorate, il Partito nazionalista ve- 


rifica che non è in grado di continua- | 
re a svolgere le sue funzioni; leader 


nazionale del partito è eletto Frede- 
rik Willem de Klerk, ministro del Bi- 
lancio e dell’Istruzione, leader del 
Partito nazionalista del Transvaal. 

I giornali, un po’ dapertutto nel 
mondo, scrivono che l’era di Botha è 
finita e si rallegrano perché i suoi due 
successori sono delle colombe. Biso- 
gna dire che di solito la grande stam- 
pa internazionale non è molto infor- 
mata e che si appoggia — tranne qual- 
chelodevole eccezione comela “BBC”, 
il “New York Times” e “Le Monde” 
sui dispacci dell’agenzia di stampa 
sudafricana che, nell’avvicinarsi del- 
la scadenza del debito estero di Preto- 
ria, fa di tutto per ripulire il volto del 
paese dell’apartheid. La maggior par- 
te delle testate, quindi, non si pone u- 
na domanda immediata ed elementa- 
re: come fanno due colombe a nasce- 
re in un nido di falchi? A meno che 
non si voglia insistere sulla barzellet- 
ta che anche P. W. Botha è stato un e- 
sponente dell’ala riformista e rinno- 
vatrice... 

Ma cerchiamo di vedere bene chi 
sono Chris Heunis e F. W. de Klerk. 
La loro formazione, la loro pratica 
politica. 

Jan Christiaan Heunis nasce il 20 
aprile del 27 a Uniondale, nella pro- 
vincia del Capo, da una famiglia di in- 
segnanti, Licenza media superiore nel 
243, laurea nel ’48 nell’università del- 
le grandi famiglie boere, Btellenbosch, 
dove comincia a essere politicamente 
attivo ed emerge fino a diventare pre- 
sidente della locale sezione giovanile 
del Partito nazionalista. Dal 1951 la- 


vora comeavvocato nella città di Geor- 
ge, dove presto è leader del partito 
per il distretto e, successivamente, 
consigliere comunale. Dal °59 è il rap- 
presentante di George al Consiglio 
provinciale; negli anni sessanta con- 
tinua la lenta ma sicura scalata ed è 
prima membro e poi presidente del 
Comitato della finanza pubblica del- 
la provincia del Capo. Dal °65 al?70 è 
nel Comitato esecutivo provinciale con 
compiti successivi: l’istruzione, il la- 
VOro, i servizi. 

E’ parlamentare dal 27 aprile del 
?70 e continua ad avere numerosi in- 
carichi locali fino al ’72 quando è no- 
minato vice-ministro delle Finanze. 
Nel °74 è ministro per gli affari india- 
ni e nel ?75 ministro dell’Economia; 
tre anni dopo assume anche ad inte- 
rim la Pianificazione ambientale e 
l'Energia. Nel °79 cambia ministero: 
i Trasporti. 

Dal °79 come vicepresidente e 
dall’°80 come presidente è nella Com- 
missione per la verifica della Costitu- 
zione, dall’82 ministro della Pianifi- 
cazione costituzionale e dello Svilup- 
po. 

Fermiamoci qui, anche se negli an- 
ni successivi Chris Heunis ha conti- 
nuato ad accumulare incarichi parla- 
mentari e governativi. Ormai, dopo il 
lungo e articolato tirocinio, il suo cam- 
po d’azione è fondamentalmente quel- 
lo della cosmesi costituzionale. Inti- 
mo di P. W. Botha, dal grande capo 
ha ricevuto un compito di centrale 
importanza: ripulire la facciata costi- 
tuzionale e, gattopardescamente, 
cambiare tutto perché non cambi nul- 
la. O, per meglio dire, qualche cosa 
dovrebbe cambiare: se la minoranza 
bianca deve mantenere il potere, è ne- 
cessario cooptare l’élite degli indiani 
e dei meticci e favorire l'emergenza di 
un’élite collaborazionista nera a cui 
dare qualche incarico di vetrina. 

Gli spazi proposti ai collaborazio- 
nisti neri sono però talmente formali 
che lo stesso capofila, il più prestigio- 
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so dei collaborazionisti neri, Mango- 
suthu Gatsha Buthelezi, si ritiene del 
tutto insoddisfatto e rifiuta di entra- 
. re nel Comitato speciale di gabinetto 
per lo sviluppo costituzionale dei ne- 
ri. Heunis ottiene la collaborazione 
solo dai più screditati lacché che diri- 
gono, per il Sudafrica bianco, le ri- 
serve per neri e da pochi, ancor più 
screditati, consiglieri comunali fan- 
toccio dei grandi ghetti. 
Nell’86 succede a P. W. Botha al- 


| la testa del Partito nazionalista nella 


provincia del Capo. 
E veniamo a Fre- 

derik Willelm de 

Klerk. Ecco un per- 


sonaggio che può ben 

dire di essere nato, \ \\ 

(il16 marzo del586, at. 
Johannesburg cone” l9 (4 
tasca la tessera di pre- ln 
sidente dello Stato, 
per meriti familiari. 


$ 


dato al Parla- 
mento (ma senza riu- 
scire a vincere le ele- 
| zioni), la zia eram 


padre ha/avuto una 
brillantissima carrie- 
ra di partito e parla- 
mentare, fino ad es- 
sere presidente del Se- 
nato. 

Laurea con lode 
nel ’58 in Alti studi 
cristiani, a Potchefstroom, poi vinci- 
| tore di una borsa di studio in Gran 
Bretagna, F. W. all’università è stato 
dirigente dell’Afrikaanse Studente- 
bond e direttore del giornale del cam- 
pus. 

Fino al ’72 lavora in un ufficio le- 


gale a Vereeniging e contemporanea- 
mente ha anche lui un’importante a- 
scesa nella gerarchia del Partito na- 
zionalista. Non diversamente da Heu- 
nis, sale gradino per gradino tutta la 
scala obbligata per chi vuole conqui- 
stare i più alti posti di potere. 

Trai primi compiti che gli vengono 
affidati c’è quello di commissario per 
il controllo delle pubblicazioni; un 
compito di censore di Stato, in altre 
parole. Nel ’78 è per la prima volta 
ministro: Poste e telecomunicazioni, 


poi Affari sociali e Pensioni, poi Sport 
e ricreazione, poi Mîuere, ambiente 
ed energia, poi Intern 6 marzo 
dell’82 diventa anche leadei 
tito nazionalista del Tras 
trampolino, storicamente, perla 
rica di Capo dello Stato. 


Nell’84 è ministro dell’istruzione e 
nell’85 del Consiglio ministeriale del- 
la Camera bianca ad interim, è anche 
ministro del bilancio. 


e carriere dei due personaggi 

mostrano che sono pulcini ben 
= ES allevati nel pollaio del potere. 

AI momento della scissione 
che, nell’82, porta alla nascita del 
Partito conservatore, sono i più forti 
sostenitori di Pieter 
W. Botha, rispettiva- 
mente Heunis nella 
provincia del Capo e 
de Klerk in quella del 
Transvaal. E° dunque 
comprovato quanto si 
diceva: da una covata 
di falchi, difficilmen- 
te nasceranno colom- 
be. Tuttaviala loro im- 
magine è lanciata sot- 
to i migliori auspici. 
Non è difficile capire 
perché: a cavallo tra 
1°89 e il 90, come si è 
‘accennato, scade il de- 
bito estero sudafrica- 
no. 

E° dunque assolu- 
tamente necessario 
che all’Occidente e al 
Giappone vengano da- 
ti sufficienti alibi per 
poterlo rinnovare in 
nome del cambiamen- 
to, senza doversi trop- 
po scontrare con un 
massiccio e diffuso 
sentimento anti-apar- 
theid. Può essere che, 
prima di questa scadenza, Heunis e 
de Klerk decidano di indire le elezio- 
ni anticipate. E° chiaro che in questo 
caso si avrebbe, un’ulteriore avanza- 

P I onservatore; ma sul 
momento, paradossalmente, ciò raf- 
forzerebbe il potere di trattativa dei 


i 


nazionalisti sul terreno internaziona- 
le. Vedete? — direbbero — Se non 
aiutate noi a restare a galla, va al po- 
tere la destra intransigente e allora si 
che naufragherebbero tutti i bei pro- 
grammi riformisti che voi occidentali 
avete sempre favorito... 

Se l'Occidente e il Giappone sa- 
ranno sensibili a questo discorso, al- 
lungheranno ulteriormente la vita al 
regime dell’apartheid che, in vista 
della scadenza del debito, ha sempre 
giocato alle riforme e che altrettanto 
puntualmente, il giorno dopo il rin- 
novo, ha ripreso la sua politica di re- 
pressione e di aggressione. 

Dal 21 marzo (anniversario di 
Sharpeville) al 16 giugno (anniversa- 
rio di Soweto) si svolge in Italia la rac- 
colta di firme sulla legge di iniziativa 
popolare per sanzioni complete con- 
tro il regime dell’apartheid. La cam- 
pagna “da Sharpeville a Soweto” è 
particolarmente puntuale perché in- 
terviene proprio quando l’Italia, do- 
po aver scavalcato Usa e Gran Breta- 
gna, sta ora disputandosi con il Giap- 
pone il ruolo di primo partner com- 
merciale del Sudafrica razzista. 

Il movimento anti-apartheid deve 
approfittare di questa occasione, di 
questa mobilitazione di respiro, per 
andare oltre ai banchetti e alle firme: 
per coinvolgere, magari partendo pro- 
prio dai banchetti e con la gente che 
viene a firmare, un numero più vasto 
di persone, di gruppi, di organizza- 
zioni in una mobilitazione permanen- 
te contro l’apartheid e contro le com- 
plicità italiane, utilizzando materiali 
di controinformazione, spiegando 
l’inganno del Sudafrica riverniciato, 
chiamando a una vera, impegnata e 
sostanziosa solidarietà con chi lotta 
controil regime della minoranza bian- 
ca e per un prossimo futuro che met- 
ta albandoilrazzismo, la discrimina- 
zione e il supersfruttamento che ieri 
avevano come alfiere Botha, oggi e 
domani hanno e avranno gli Heunis e 


i de Klerk. 


FRANCIA 


Nouvelle 
gauche 


Il risultato elettorale ottenuto 
dalla nuova sinistra 

(2,1%), inferiore all’obbiettivo 
minimo del 3%, in presenza 

di un risultato disastroso 

del candidato del Pcf, 

ha dimostrato quanto sia 
difficile modificare il paesaggio 
politico francese. 

Né l’egemonia del Partito 
socialista, che ha intercettato 
in tutti questi anni molti elettori 
comunisti delusi, pur avendo 
svuotato di ogni contenuto 

di trasformazione sociale 

la propria proposta, né 
l’insediamento sociale del Pef 
in settori operai e popolari 
tradizionalmente rossi, 

sono stati scalfiti 

sul piano elettorale 


di Franco Ferrari 


assemblea nazionale dei 


L delle elezioni presidenziali 

dell’anno scorso per soste- 
nere la candidatura di Pierre Juquin 
ha decretato la nascita di un nuovo 
movimento politico: “Nuova sinistra 
per il socialismo, l'ecologia, l’autoge- 
stione”. La decisione è stata presa con 
l’approvazione di due terzi dei 430 
delegati convenuti in rappresentanza 
di circa 200 gruppi locali e di 2500 a- 
derenti. 

La nuova forza politica si definisce 
nello Statuto “movimento pluralista 
che ha per obiettivo la liberazione so- 
ciale sostenendo a tal fine l’espressio- 
ne dei lavoratori e le loro lotte, iscri- 
vendo la propria azione nei movimen- 
ti sociali ed aiutandone il successo, 
dialogando con tutte quelle e tutti 
quelli che vogliono una società socia- 
lista egualitaria, ecologista, autoge- 
stita, pacifica ed, in generale, contri- 
buendo al raggruppamento di forze 
sufficienti per aprire una prospettiva 
di rottura con il capitalismo e di tra- 
sformazione radicale della società”. 

Il processo che ha dato origine a 


Nouvelle Gauche è iniziato nell’au- | 


tunno del 1987 con la decisione di 
Pierre Juquin e di alcune migliaia di 
militanti. comunisti, définitisi “reno- 
vateurs”, di rompere con il Pcf e di 
scendere in campo autonomamente 
nella battaglia elettorale della prima- 


vera °88. Con tale decisione si è avvia- | 


ta una dinamica positiva di aggrega- 
zione di forze, gruppi politici orga- 
nizzati , comitati di base, singoli mili- 
tanti, in tutta l’area della sinistra al- 
ternativa. 

Il risultato elettorale ottenuto 
(2,1%), inferiore all’obbiettivo mini- 
mo del 3%, in presenza di un risulta- 
to disastroso del candidato del Pef, 
ha dimostrato quanto sia difficile mo- 
dificare significativamente il paesag- 
gio politico francese. Né l’egemonia 
del Partito socialista, che ha intercet- 
tato in tutti questi anni molti elettori 
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Comitati sorti in occasione | 
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comunisti delusi, pur avendo svuota- 
to di ogni contenuto di trasformazio- 
ne sociale la propria proposta, né 
l’insediamento sociale del Pcf in set- 
tori operai e popolari tradizionalmen- 
te rossi, sono stati scalfiti sul piano e- 
lettorale. 

La sconfitta ha rallentato e reso 
più difficile il processo di aggregazio- 


| ne di forze, e dato nuovo alimento al- 


la sfiducia di molti militanti. 

Nel corso dell’estate e dell’autun- 
no le due forze organizzate più consi- 
stenti, il Movimento dei Rinnovatori 
comunisti (ma non Juquin) el’LCR di 
Krivine, hanno preso le distanze 
dall’orientamento, che andava con- 
solidandosi nei Comitati, di dare vita 
ad una nuova formazione politica. 

Invece altri gruppi della sinistra (il 
Partito socialista unificato, del quale 
ha fatto parte in tempi ormai lontani 
anche Rocard, la Federazione per u- 
na Sinistra alternativa e il Partito per 
una alternativa comunista) hanno de- 
ciso, con tempi e modalità diversi, di 
confluire in Nuova sinistra, e così ha 
fatto anche una parte dei rinnovato- 
ri usciti dal Pef e molti militanti non 
organizzati. 


ierre Juquin intervenendo al- 
le assise di dicembre ha sotto- 
lineato la necessità di com- 
piere la scelta di costituire la 
nuova organizzazione perché un ulte- 


| riore rinvio avrebbe significato di- 


sperdere quanto di nuovo e di positi- 


| vo era stato costruito nei mesi prece- 


denti. L'esigenza di fondare Nouvel- 
le Gauche nasce da un esame critico 
delle forze politiche presenti oggi nel- 
la sinistra francese. 

Il Partito socialista “non ha altro 
progetto che quello di gestire la socie- 
tà capitalistica”, il Pef “non ha nes- 
sun progetto e rifiuta qualsiasi rinno- 
vamento”, e il Partito verde, molto 
più a destra di quello tedesco, si rifiu- 
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ta di affrontarel’ecologia politica “nel 
contesto della necessaria battaglia del- 
la sinistra per cambiare i rapporti so- 
ciali”. 

Il nuovo movimento politico affer- 
ma che senza una “nuova radicalità” 
non è possibile battersi per una socie- 
tà di uguali, di cittadinanza integrale 
per tutti, di ecologia e di qualità del- 
la vita, di pace e di solidarietà 
planetaria. L’obiettivo della 
trasformazione sociale e- 
sigela dissoluzione dei 
rapporti sociali ca- 
pitalistici, una 
critica e una 
trasforma- 
zione delle 
forze pro- 
duttive, un 
cambia- 
mento del- 
la colloca- 
zione dell’e- 
conomia nel- 
la società, la 
riduzione mas- 
siccia della dura- 
ta del lavoro ed il 
cambiamento del suo 
stesso contenuto, la lotta 
contro ogni forma di sfrutta- 
mento, di esclusione e di povertà, di 
razzismo. Vanno modificati in pro- 
fondità le strutture e le mentalità che 
implicano da millenni un dominio del- 
la donna da parte dell’uomo. Devono 
essere distrutte tutte le forme di impe- 
rialismo e creato un nuovo ordine po- 
litico ed economico mondiale in favo- 
re del terzo mondo, rinunciando alle 
politiche di potenza ed alla violenza 
come mezzo per regolare i rapporti 
tra i popoli. 

Tutto ciò può essere certo raggiun- 
to, afferma Nouvelle Gauche, solo 
con un lungo processo di lotte autoge- 
stite, tali da modificare i rapporti di 
forza tra le classi in favore del mondo 
dellavoro, per aprirela strada all’au- 
togoverno dei cittadini associati. 


La nuova organizzazione politica 
si propone quindi di elaborare una 
sintesi tra tradizione del movimento 
operaio e contenuti radicali espressi 
dai movimenti sociali (in particolare 
quello ambientalista) avendo 
come cardine 


concezio- 
ne autogestionaria, che 
definisce sia il contenuto del progetto 
di società socialista sia la forma del 
processo di “rottura” dell’assetto ca- 
pitalistico. 


1 Movimento dei rinnovatori co- 
munisti, che si è per ora separa- 
— t0 da Juquin, ha deciso nell’as- 
semblea nazionale tenuta a Vi- 
trolles alla fine dell’ottobre scorso, di 
darsi una struttura autonoma, e di 
convocare entro un anno il primo 
congresso nazionale. 
La maggioranza dei “renovateurs” 


ritiene che valga la pena tentare di co- 
struire uno strumento politico attra- 
verso il quale perseguire il rinnova- 
mento dell’identità e della strategia 
comunista, prendendo atto dell’im- 
possibilità di raggiungere tale 
obbiettivo re- 
stan- 


do all’in- 
terno del Pef. 

Benché vi sia molto in comune con 
Nouvelle gauche la maggioranza dei 
rinnovatori non accetta di rinunciare 
ad un esplicito ancoraggio all’identi- 
tà comunista e ritiene ancora indeter- 
minato e sfocato il progetto che sostie- 
ne la nuova organizzazione di Ju- 
quin. Sul piano internazionale la mo- 
zione approvata a Vitrolles propone 
di ridare vita all’eurocomunismo, in- 
serendolo in uno schieramento unita- 
rio di tutte le forze progressiste euro- 
pee, affinché l'Europa costituisca il 
terreno per nuove conquiste politiche 
e sociali e non per una regressione ge- 


neralizzata delle acquisizioni del mo- 
vimento operaio. 

L’Mre spera in una possibile ri- 
composizione coni “ricostruttori” del 
Pcf, che hanno riaperto il confronto 
interno dopo le elezioni presidenzia- 
li. L’“iniziativa per la ricostruzione 
del Pc” è animata da noti dirigenti 
quali Poperen, Rigout, Damette. Mag- 

gioritari in alcuni dipartimenti 
hanno subito i pesanti in- 
terventi normalizzatori 

della Direzione del 
partito, che non 
concede spazi 
reali di con- 
fronto politi- 
coe di demo- 
crazia in- 
ternae 

o malgrado 

ciò i “re- 
constru- 
eteurs” per 
ora conti- 
nuano a per- 
seguire dall’in- 
terno la prospet- 
tiva dirinnovamen- 
to del comunismo 
francese, ritenendo che 
altre opzioni porterebbero i- 
nevitabilmente alla marginalizza- 
zione. 
Il dibattito tra le diverse tendenze si 
sviluppa in una situazione complessi- 
va contrassegnata da alcuni elementi 
di novità. In particolare sul piano so- 
ciale, l’autunno ’88 ha visto una ri- 
presa, ancorché limitata, dimovimen- 
ti di lotta di strati di lavoratori, so- 
prattutto nel pubblico impiego. Il più 
significativo, quello delle infermiere 
si è sviluppato al di fuori delle strut- 
ture sindacali, conla creazione di for- 
me di autoorganizzazione. 

All’origine di tali movimenti è la 
crescente insoddisfazione per la reto- 
rica del “rigore” di Rocard, in pre- 
senza di segnali di ripresa dell’econo- 
mia, diincremento dei profitti e dell’a- 


scesa di strati sociali beneficiati dalla 
ristrutturazione capitalistica. 

Un primo risultato l’hanno otte- 
nuto rendendo più difficile l’opera- 
zione di allineamento al centro dello 
scenario politico francese, sul quale 
puntava gran parte del gruppo diri- 
gente socialista. 

Le recenti elezioni municipali non 
hanno alterato i rapporti di forza tra 
destra e sinistra manifestatisi nelle le- 
gislative, ma hanno rivelato una dif- 
fusa sfiducia dell’elettorato verso tut- 
te le forze politiche. Ne sono la prova 
l’aumento delle astensioni e il succes- 
so di quei sindaci o candidati che era- 
no stati sconfessati, dai rispettivi par- 
titi (Vigouroux a Marsiglia, Viens a 
Orly, Noir a Lione). 

I socialisti, che temevano un voto 
sanzione da parte dell’elettorato di 
sinistra deluso dal “riformismo senza 
riforme” di Rocard, hanno invece ri- 
preso il controllo di una parte delle 
città perse nel 1983. Determinanti ai 
fini di tale risultato sono state le per- 
duranti debolezze e divisioni della de- 
stra. Ma la novità più rilevante di 
queste elezioni è stata l’ampiezza dei 
suffragi raccolti dai verdi, che hanno 
mietuto consensi inaspettati, consi- 
derata la complessiva fragilità e l’iso- 
lamento del movimento ambientali- 
‘sta. 

Buoni risultati hanno ottenuto an- 
che Nouvelle Gauche e i comunisti 
rinnovatori, presenti però solo in un 
numero limitato di città. Hanno vin- 
to quasi tutti gli scontri diretti con le 
liste del Pcf, la cui forza, pur attesta- 
ta su una percentuale del 12-13% si 
sta sempre più restringendo alle tra- 
dizionali regioni rosse. Le prossime e- 
lezioni europee, consentendo un voto 
più omogeneo in quanto meno influen- 
zato da fattori locali, permetteranno 
di verificare le tendenze emerse nel- 
le amministrative e potrebbero se- 
gnalare l’avvio di una nuova fase po- 
litica meno dominata dall’egemonia i- 
deologica neoliberale. 
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Leggere 
per credere 


di Scholasticus 


gni dubbio sul carattere ra- 
dicalmente alternativo del progetto 
dilegge sul diritto allo studio, recen- 
temente presentato dai parlamenta- 
ri di Dp alla Camera e al Senato, è 
fugato dalla lettura dell’articolo 45: 
«A copertura dell’onere derivante 
dall’istituzione del “Fondo naziona- 
le per il diritto allo studio” previsto 
dall’articolo 36 si provvede con: a. i 
fondi stanziati peri contratti di “for- 
mazione lavoro” di cui al decreto leg- 
ge 30.10, n. 726, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 19.12 1984, 
n. 863; b. i finanziamenti finora ero- 
gati dallo Stato agli istituti di istru- 
zione superiore e alle università pri- 
vate; e. il 50 per cento dei proventi 
che derivano alle università statali, 
dalle attività didattiche e di ricerca 
svolte in “conto terzi”» - 

Ne risulta contestato radicalmen- 
te l'indirizzo di politica scolastica 
dell’attuale governo non tanto per- 
ché contraddice all’intento del mini- 
stro della Pubblica Istruzione di au- 


mentare e legalizzare i contributi 
statali alle iniziative private esten- 
dendoli alle scuole di ogni ordine e 
grado, quanto perché rovescia la 
“filosofia” che ispira il suo progetto 
sull’autonomia delle unità scolasti- 
che. 

Se i contratti di formazione ser- 
vono ai giovani disoccupati perché 
non trasformare i finanziamenti ad 
essi relativi in “assegni di studio” 
che consentirebbero loro di comple- 
tare la propria istruzione in una 
scuola invece di essere offerti a bas- 
so costo alle aziende come mano d’o- 
pera non qualificata? 

E° unalogica opposta a quella go- 
vernativa, che idealmente salda il 
progetto sull’autonomia delle unità 
scolastiche ai contratti “formazione 
lavoro”. Sulla base delle sue catego- 
rie si spiega perché i soldi per far 
funzionare la scuola non ci sono: so- 
no destinati a perseguire obiettivi 
diversi da quelli della scolarizzazio- 
ne che pure la Costituzione pone fra 
i compiti primari dello Stato. 

Su questo dovrebbero riflettere i 
compagni impegnati, “a sinistra”, 
nel sindacato favorevoli sia ai con- 
tratti sia all’autonomia delle unità 
scolastiche. Li aiuterebbe a non la- 
sciarsi intrappolare da logiche che 
restano “settoriali” anche se si ca- 
muffano da “universali”. 

Questa igiene mentale li aiutereb- 
be ad evitare altre trappole quale 
quella di considerare la questione 
dei docenti di religione cattolica al- 
la stregua di una vertenza per la di- 
fesa del posto di lavoro incorrendo 
nello stesso errore dei sindacalisti 
palermitani impegnati a favore dei 
lavoratori “orfani” della gestione 
mafiosa di cantieri e uffici pubblici. 
Si può assumere con una qualche le- 
gittimità la difesa dell’occupazione, 
sostenuta da contributi pubblici, co- 
me criterio di iniziativa sindacale 
solo quando è destinata ad attivare 
o mantenere posti utili alla colletti- 


vità. I docenti di religione cattolica, 
in quanto tali e non come singoli che 
talvolta sono validi interlocutori per 
gli studenti, sono inutili, anzi fonte 
di discriminazione e di disuguaglian- 
za nella scuola. 

I parlamentari demoproletari, 
firmatari della suddetta legge, a- 
vrebbero potuto aggiungere alle fon- 
ti di copertura finanziaria, indicate 
nel citato articolo 45, anche il ri- 
sparmio derivante dalla riduzione 
del numero dei docenti di religione 
cattolica. Se tale materia fosse eli- 
minata dalle materne, se negli altri 
ordini di scuola diventasse veramen- 
te facoltative e fosse attivata solo a 
richiesta diminuirebbe il numero dei 
docenti necessarie si eliminerebbe o- 
gni esigenza di attività alternative. 

Altri fondi potrebbero essere ri- 
cavati dalla cancellazione della truf- 
fa legalizzata dall’art. 47 della leg- 
ge 222/1985 che garantisce alla chie- 
sa cattolica di riscuotere non solo la 
parte dell’otto per mille dell’intero 
gettito dell'Irpef (calcolato a 782 
miliardi per il 1989), che i cittadini 
esplicitamente le destinano, ma an- 
che, nella stessa percentuale, la par- 
te di Quelli che non si sono espressi. 

Leggere per credere: 

«(omissis). A decorrere dall’anno fi- 
nanziario 1990 una quota pari all’ot- 
to per mille dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche, liquidata dagli 
uffici sulla base delle dichiarazioni 
annuali, è destinata, in parte, a sco- 
pi di interesse sociale o di carattere 
umanitario a diretta gestione statale 
e, in parte, a scopi di carattere reli- 
gioso a diretta gestione della chiesa 
cattolica. 

Le destinazioni di cui al comma 
precedente vengono stabilite sulla 
base delle scelte dei contribuenti in 
sede di dichiarazione annuale dei 
redditi. In caso di scelte non espres- 
se da parte dei contribuenti, la desti- 
nazione si stabilisce in proporzione 
alle scelte espresse» 
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Non c’è paese al mondo 
più totalmente e 
costantemente connesso 
al concetto di “nuovo” 

e “moderno” degli Stati 
Uniti d’America. Ciò è 
evidente dal modo 
speciale in cui la storia 
d’America è stata definita 
dall’immaginazione 
occidentale. E’ anche 
evidente dal modo in cui 
gli Stati Uniti hanno 
prodotto il resoconto 
della propria storia 

con profondo senso 

della propria unicità 
privilegiata. 


di Joseph Buttigieg 
‘curatore dell'edizione americana 
dei Quaderni del Carcere 
(Columbia University Press) 


uando gli europei “scoprirono” 
o “esplorarono” gli altri conti- 
nenti e quando li hanno condot- 
ti nella sfera della storia occiden- 
tale, li hanno frequentemente considerati 
novità, un fenomeno esotico e sconosciuto 
in precedenza, caratterizzato da strane, in- 
solite, e misteriose storie e culture proprie. 
Questi paesi furono trattati come “curiosi- 
tà”, come nuovi oggetti affascinanti, come 
nuovi campi di investigazione antropologi- 
ca, e come pure nuove possibilità di supre- 
mazia, controllo, sfruttamento. Le loro sto- 
rie sconosciute dovettero essere imparate e 
leloro bizzarre forme di organizzazione do- 
vettero essere capite per incorporarle più ef- 
ficacemente nella marcia storica del pro- 
gresso ed illuminismo occidentale. 
L'America era diversa, 0 piuttosto fu con- 
siderata diversa dopo la sua “scoperta”. Il 
continente americano era “nuovo” in senso 
speciale. Non era solo una novità; era molto 
più di una mera curiosità. L'America era 
“nuova” come una pagina bianca è nuova, 
vergine, intatta — un intero “mondo nuo- 
vo”, un immenso orizzonte che offriva 
un'opportunità apparentemente priva di li- 
miti per un inizio completamente nuovo, u- 
na nuova storia, un nuovo ordine sociale. 
L'America rappresentava un'esperienza o- 


. riginale del sublime, un nuovo paradiso ter- 


restre. Da allora in poi, questa visione miti- 
ca dell'America escluse e nascose effettiva- 
mente ogni considerazione non solo sulla 
storia dei suoi abitanti, ma anche ogni con- 
siderazione sui motivi di quelli che la “tro- 
varono”, e sulle forze materiali, interessi, e 
desideri che la formarono. Questo mito ha 
contribuito alla formazione di una certa con- 
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anismo 
‘vecchio mito 


cezione diffusa del nuovo mondo come ha 
pure determinato, in modi molto complessi 
ma non sempre sottili, il modo in cui gli Sta- 
ti Uniti pensano di sé stessi collettivamen- 
te. moltre questa versione mitica dell’Ame- 
rica è stata usata, nelle sue multiformi varia- 
zioni, come fonte ispiratrice e principio le- 
gittimante nella formazione degli Stati Uni- 
ti, del suo destino privilegiato e della sua 
funzione speciale nel mondo. Questo mito 
hareso possibile, soprattutto, il credo secon- 
do cui l'America (e specialmente gli Stati U- 
niti) esiste storicamente come qualcosa sen- 
za una storia, per cui sebbene il suo inizio 
ebbeluogo nella storia, essa èin qualche mo- 
do libera dalle limitanti costrizioni del pas- 
sato. Da ciò deriva la frequenza con la quale 
i motivi di innocenza, progresso illimitato, 
possibilità utopiche, e soprattutto moderni- 
tà quintessenziale appaiono nella maggior 
parte dei discorsi sugli Stati Uniti. 


1 mito fondatore dell'America con i 

tanti motivi che ha generato, ha avuto 
— ©ffetti differenti e contrastanti tra gli 

ammiratori e critici della cultura e po- 
litica degli Stati Uniti. Ciò che è ammirabile 
innocenza per alcuni, diviene pericolosa in- 
genuità peraltri; ciò che alcuni celebrano co- 
me ricerca energetica del progresso, altri 
condannano come mania distruttiva e egoi- 
stica di dominio totale sulla natura ed uma- 
nità; e ciò che alcuni esaltano come libertà 
del moderno dai ceppi di un passato crude- 
le, altri lamentano come irresponsabile e 
scandalizzante demolizione di una gloriosa 
civilizzazione e dei valori della tradizione. 


L'americanismo, vale a dire la cultura sta- 
tunitense nel senso più vasto, è elogiata o 
demonizzata — esso rappresenta o il futuro 
felice dei più profondi desideri dell’umani- 
tà, ola previsionedi una disastrosa apocalis- 
se. E’ possibile mostrare che tutte le visioni 
inconciliabili dell'americanismo hanno qual- 
che validità per sé stesse anche se si contrad- 
dicono. Tuttavia, la cosa più importante non 
è convalidare o contraddire queste visioni 
ma piuttosto riconoscere che nell'analisi fi- 
nale sono poco utili perché sono semplicisti- 
che, storicamente cieche, strumentali e par- 
ziali quanto lo sono i miti che le generano e 
che esse stesse consciamente o inconscia- 
mente confermano e perpetuano. 

Gli Stati Uniti rappresentano un fenome- 
no storicamente complicato e vario: non 
hanno un’“essenza”, non mostrano un ca- 
rattere univoco nè una uniforme totalità 
all’attento osservatore. Sono il prodotto di 
una storia estremamente intricata, di molte 
storie, anzi, che risalgono a molto prima di 
Colombo e a molti paesi oltre l'Europa. Si- 
milmente, le idee con cui si cerca di racchiu- 
dere e spiegare mentalmente gli Stati Uniti 
hanno esse stesse una genealogia complica- 
ta. Ciò non significa che gli Stati Uniti non 
abbiano una storia peculiare; infatti essi 
hanno dato vita a fenomeni “nuovi”, 
identificabili storicamente, come nuove con- 
figurazioni di sistemi di produzione e con- 
sumo, nuove formazioni sociali, nuove strut- 
ture politiche e civili. Tuttavia gli Stati Uniti 
non sono “nuovi” in qualche assoluto senso 
metafisico e trascendentale e pertanto, si 
può ottenere poco col ritrarli semplicistica- 
mente come una luce guida tra le nazioni o 
come un demone satanico nascosto dietro 
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L’americanismo 

e il fordismo risultano 
dalla necessità immanen- 
te di giungere all’organiz- 
‘zazione di un’economia 
programmatica! 


I vari problemi esaminati dovrebbero 


| essere gli anelli della catena che 


segnano il passaggio dal vecchio 
individualismo economico 


all'economia programmatica. 


Quistione se l’americanismo 
possa costituire un'“epoca storica, 
se cioè possa determinare uno svolgi- 


mento graduale del tipo, altrove esa- 


. minato, delle “rivoluzioni” passive 


proprie del secolo scorso o se invece 
rappresenti solo l’accumularsi 
molecolare di elementi destinati a 
produrre un'esplosione”, cioè 


un rivolgimento di tipo francese. 


‘Americanismo e fordismo 

Le citazioni che illustrano questo numero dia si- 
nistra /tema— ad eccezione della frase di Ford at- 
tinta al Quaderno 7 — costituiscono un'antologia 
del 22° dei Quaderni del carcere (Americanismo e for- 
dismo) la cui ultima stesura risale al 1934. 
L'antologia riordina il testo gramsciano (un po’ 
rapsodico e saltellante) secondo un criterio di 
semplicità espositiva. I titoletti sono espressioni 
tratte dal testo. 
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ogni male che affligge il mondo contempo- 
raneo. Si deve studiare e interpretare gli Sta- 
ti Unitirigorosamente, pazientemente, e det- 
tagliatamente secondo i metodi di una seria 
critica scientifica e non secondo caricature e 
generalizzazioni. 


ntonio Gramsci fu uno dei più in- 
teressanti pensatori che capirono 
e apprezzarono la natura e il si- 
gnificato ambivalente degli Stati 
Uniti. Egli perspicacemente capì pure come 
le valutazioni e i giudizi sia negativi che po- 
sitivi dell'americanismo potessero derivare 
da interessi materiali, prospettive distorte e 
ideologie retrogade. In una sua nota sull’ 
Americanismo e Fordismo egli osserva: 

«In Europa i diversi tentativi di introdur- 
re alcuni aspetti dell'’americanismo e del 
fordismo sono dovuti al vecchio ceto pluto- 
cratico che vorrebbe conciliare ciò che, fino 
aprova contraria, pare inconciliabile, la vec- 
chia e anacronistica struttura sociale-demo 
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grafica europea con una forma modernissi- 
ma di produzione e di modo di lavorare 
quale è offerta dal tipo americano più perfe- 
zionato, l'industria di Enrico Ford. Perciò 
l'introduzione del fordismo trova tante re- 
sistenze “intellettuali” e “morali” e avviene 
in forme particolarmente brutali e insidiose, 
attraverso la coercizione estrema». 

Gramsci persegue unattento esame del fe- 
nomeno dell’americanismo, un esame criti- 
co nel senso pieno del termine, non uno 
strumento di propaganda di approvazione 
o condanna. 

Ciò che è stato visibilmente assente in 
molti scritti sugli Stati Uniti recentemente 
pubblicati e celebrati è precisamente l’ele- 
mento di rigorosa analisi critica. Al contra- 
rio questi scritti manifestano uno spirito di 
nostalgia, un “mal d'America” sentimenta- 
le, una seduzione anelante ad un ritorno ad 
una più semplice, inequivoca, ed anche mi- 
tica versione della cultura e società statuni- 
tense. Perciò, ad esempio, lo scrittore britan- 
nico-caraibico V. S. Naipaul deplora lo stato 
dei cosiddetti rednecks (una certa classe di 


Un pensatore per 


Si celebra oggi la grandezza morale di 
Gramsci rimuovendone il valore teorico e 
politico. Ritieni che Gramsci sia attuale? 


To penso che sia tanto attuale quanto è stato 
dimenticato. Non solo da parte di quelli che 
furonoisuoi avversari, perché è un pensato- 
reacuto e troppo moderno e quindi è perico- 
loso. Dimenticato anche dalla nuova sini- 
stra di cui ho fatto parte, perché è parso ad 
essa troppo poco radicale. E questo proprio 
per quello che è, invece, il suo grande valo- 
re odierno: Gramsci è il pensatore comuni- 
sta che ha elaborato con maggiore profondi- 
tà il problema della crisi, lui cheaveva vissu- 
tola crisi di quella speranza della rivoluzio- 
neinoccidentecheera stata la prospettiva di 
molti dopo l'ottobre 1917. Questa rivoluzio- 
nenon soltanto non ci fu in Italia, ma nonci 
fu in Germania, fu repressa in Ungheria, 
non ci fu altrove. Quando nel 1926 Gramsci 
viene arrestato, di che cosa scrive? Quale è il 
vero Gramsci dei Quaderni che secondo me 
mantengono una grande attualità metodo- 
logica? Scrive sulla necessità di capire il per- 
ché di una sconfitta nell'analisi delle condi- 
zioni politico /sociali in cui si verificò. E io 
penso che questo sia un problema anche 
dell’oggi: capire perché éstata bloccata un'a- 


due domande 
a Rossana Rossanda 


vanzata e capire che riproporre una libera- 
zione dell’uomo dallo sfruttamento e dall’a- 
lienazione non si può senza ripartire dai 
mutamenti avvenuti nella società. 

Ognirivoluzione mancata come quella del 
‘17 produce dei cambiamenti; la classe ope- 
raia non è più quella, gli intellettuali non so- 
no più quelli, avviene talvolta anche quello 
che Gramsci chiama la rivoluzione passiva, 
cioè un mutamento dello scenario. Ecco. Chi 
di noi ha fatto questa analisi dopo la caduta 
delle grandi speranze degli anni sessanta / 
settanta? La destra, dice che è la rivoluzione 
stessa che è finita, essendo mutate le figure 
sociali; la sinistra, non vedendo più il movi- 
mento, pensa che Gramsci sia fuori moda, 
fuori tempo. lo credo che chi facesse oggi, 
sugli anni ottanta, il lavoro che Gramsci fe- 
ce sulle società degli anni venti, darebbe un 
contributo, il più attuale dei contributi teori- 
ci, per la rivoluzione. i 
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americani bianchi del sud che rimangono 
attaccati ai valori tradizionali). 

Il suo simpatizzante ritratto dei rednecks 
evoca tutte le banalità del mito americano: i 
rednecks sono i residui dei cowboys, degli 
uomini di frontiera il cui spirito d'indipen- 
denza, lavoro duro, patriottismo, fedeltà al- 
la famiglia, alla comunità, ai valori religiosi 
sono stati e continuano ad essere celebrati 
nella musica popolare e in altre forme di 
cultura di massa. - 

Naipaul trascura di esaminare dettaglia- 
tamente i legami molto profondi tra i “valo- 
ri” dei rednecks e la storia del razzismo isti- 
tuzionalizzato nel sud statunitense; la sua 
analisi del Ku Klux Klan è estremamente 
superficiale e marginale, ed egli rimane cie- 
co dinanzi allo spaventoso potere dei predi- 
catori religiosi (evangelisti) che attraverso la 
loro presenza continua in televisione, e i lo- 
ro fanatici sostenitori (la maggior parte del 
sud) hanno reso la teocrazia e il moralismo 
un potere politico forte e rispettabile nel 
paese. 

La forte campagna elettorale del predi- 


icoloso 


Quindi si può dire che la grandezza di 
Gramsci fu quella di riflettere sul comuni- 
smo nonostante la grande sconfitta stori- 
ca? 


Jo credo che Gramsci ha pensato, non nono- 
stantema perchéla rivoluzione era fallita. E- 
gli pensa (e questo è un valore assoluto nel 
suo contributo) che una rivoluzione manca- 
ta, una rivoluzione fallita è anche sempre 
Spia di una immaturità dei soggetti, e quin- 
di li modifica. È 

Quello che a lui importa non è tanto dire 
perché sia nonriuscita, ma quali sono oggi le 
condizioni rimaste e mutarle. 

Nonsoseinbuona ocattiva fede — perché 
non riesco e non voglio entrare negli animi, 
ma certo di molti ex-marxisti mi colpisce il 
fatto che, perché c'è stata una grossa sconfit- 
ta, perché sono cambiate le soggettività si 
predica che ormai tutti sono imprenditori, 
che non esiste più lo sfruttamento, non esi- 
ste più l'alienazione in un mondo che è mol- 
le, stracarico di emarginazione, di non pote- 
re e di poteri sempre più diseguali, sempre 
più differenziati. 

Come se fosse caduto quel bisogno di li- 
bertà che coincide con il bisogno di rivolu- 
Zione. 
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catore fondamentalista Pat Robertson rap- 
presenta il caso più clamoroso che riflette 
questo fenomeno. 


naltro libro che recentemente ha 
attirato l'attenzione negli Stati 
Uniti è America di Jean Baudril- 
lard. Alla base dell’osservazione 
di Baudrillard c'è, precisamente, il mito 
dell’America “nuova”. Quando egli discus- 
se il suo libro con un giornalista del “New 
York Times” Baudrillard ripeté i vecchi luo- 
ghi comuni sul contrasto tra una vecchia Eu- 
ropa esausta e una moderna America vita- 
le. Secondo lui l'America «è l’ultima società 
primitiva». Egli descrive gli Stati Uniti come 
«un'originale versione di modernità» e 
«un'utopia realizzata». La Francia, egli so- 
stiene, sta diventando un museo che passa il 
tempo a contemplare il passato, a celebrare 
la rivoluzione. Il pensiero francese sta dan- 
zando il suo «ultimo tango», egli dice. 

Mentre gli intellettuali statunitensi hanno 
mantenuto una mente aperta e sono desi- 
derosi di scoprire cosa sta succedendo negli 
altri paesi — come la Francia — gli intellet- 
tuali e politici francesi «hanno perso la loro 
capacità di organizzazione e di critica». 
Tuttavia sembra che sia proprio Baudrillard 
ad aver perso l'abilità critica, nel senso che 
egli costruisce il quadro d'America sullo 
scheletro di un mito semplicistico che accet- 
ta senza alcuna analisi critica. Mentre il 
compito del critico è demistificare, Baudril- 
lard cerca di dare nuova vita al vecchio mi- 
to che riesce a mala pena a mascherare con 
gli abbellimenti retorici del discorso con- 
temporaneo. 

Se il punto di vista di Baudrillard non fos- 
se stato guidato fin dall'inizio dalla mitica 
visione dell'America, cioè se egli si fosse 
guardato attorno attentamente durante le 
sue visite nel continente americano, avrebbe 
scoperto che la maggior parte degli intellet- 
tuali e politici americani, comei suoi compa- 
trioti francesi, hanno anch'essi passato gli 
ultimi anni a commemorare il passato e a ce- 
lebrare i grandi evenenti storici. L'intera era 
reaganiana, infatti, fu caratterizzata dal- 


“Fabbricare senza nessun operaio 
un numero sempre più grande 
di oggetti che non costino 


quasi nulla” 
-.. parole attribuite a Ford... 


il fordismo come punto estremo 

del processo di tentativi successivi 
da parte dell'industria di superare ® 
la legge tendenziale della caduta 


del saggio di profitto. 


L’egemonia nasce 
dalla fabbrica 


‘L'America non ha grandi 


“tradizioni storiche e culturali”... 

è stato relativamente facile 
razionalizzare la produzione 

e il lavoro, combinando abilmente 

la forza (distruzione del sindacalismo 
operaio a base territoriale) con la 
persuasione (altri salari, benefizi 
sociali diversi, propaganda ideologica 
e politica abilissima) e ottenendo 

di imperniare tutta la vita del paese 
sulla produzione. L'egemonia nasce 
dalla fabbrica e non ha bisogno 

per esercitarsi che di una quantità 
minima di intermediari professionali 


della politica e dell'ideologia. 
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Finché la donna 

non avrà raggiunto non 
solo una reale indipen- 
denza di fronte all'uomo, 
ma anche un nuovo modo 
di concepire se stessa 

e la sua parte nei rapporti 
sessuali, la questione 
sessuale rimarrà ricca 

di caratteri morbosi. 


x 


Appare chiaro 

che il nuovo industrialismo 

vuole che l'uomo-lavoratore 

non sperperi le sue energie nervose 
nella ricerca disordinata ed eccitante 
del soddisfacimento sessuale 
occasionale: l'operaio che va al lavoro 
dopo una notte di “stravizio” non è 
un buon lavoratore, l'esaltazione 
passionale non può andar d'accordo 
coi movimenti cronometrati 

dei gesti produttivi legati ai più 


perfetti automatismi. 


l'illusione secondo cui gli Strati Uniti stes- 
sero recuperando il loro passato e ritrovan- 
doi vecchi valori di libertà individuale asso- 
luta, di spirito pionieristico, e di moralità 
puritana che li resero «il più grande paese 
del mondo». 

In effetti, ben pochi paesi celebrano il loro 
passato “glorioso” tanto frequentemente 
quanto stravagantemente come gli Stati U- 
niti, e nessuno lo fa così senza autocritica. 

L'immagine dell'America proposta da Nai- 
paul e Baudrillard non 
è, naturalmente, total- 
mente idiosincratica 
anche se lo stile e la re- 
torica fanno sembrare 


originali le descrizioni. 
La loro immagine base St rag 
è la stessa diffusa dalla | «È, Pen 


dp 
musica popular (preci- 


samente country e we- 
stern), dalla televisione 
e radio, dal cinema, e 
dalla retorica populista 
dei politici. In altre pa- 
role, questa immagine 
offre la versione con- 
temporanea del mito a- 
mericano che viene as- 
sorbito da quelli che 
passivamente consu- 
mano i prodotti della 
cultura di massa, e la 
cultura di massa inclu- 
dela tribuna politica ne- 
gli Stati Uniti. 


grandi spettacoli organizzati dai par- 

titi democratici e repubblicani alle lo- 
== TO convenzioni la scorsa estate furono, 

infatti, destinati all’intrattenimento de- 
gli spettatori televisivi. Fu un carnevale su 
grande scala e i discorsi politici principali 
furono attentamente modellati ad offrire al 
pubblico un quadro luminoso dello stato 
della nazione e del suo futuro. Forse la di- 
chiarazione più significativa di entrambe le 
convenzioni fu fatta da Michael Dukakis: 
«Queste elezioni non riguardano l’ideolo- 
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gia, ma la competenza». (Questa dichiara- 
zione è estremamente paradossale e con- 
traddittoria perché svela così perfettamente 
la vera essenza dell'ideologia tecnocratica). 
Durante la maggior parte della sua campa- 
gna elettorale Dukakis cercò assiduamente 
di non essere descritto come un liberal. Per- 
ché? Perché non voleva articolare una posi- 
zione politica, come tale. Al contrario vole- 
va persuadere il maggior numero possibile 
dielettori del fatto che egli non rappresenta- 


va un programma di partito, ma imperso- 
navail mito americano che rese gli Stati Uni- 
ti un paese unico e grande — un paese che 
supera le differenze politiche! Infatti, il suo 
discorso alla convenzione del partito demo- 
cratico fu in tutti i suoi punti un grande ap- 
pello per un ritorno alla mitica visione ver- 
sione dell'America. 

Questi sono i punti che egli sottolineò: 
e«Io sono il prodotto del sogno americano» 
— cioè, il figlio di immigranti che vennero 
dalla vecchia Europa (Grecia) nel nuovo 
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mondo, cominciarono dal nulla, ebbero suc- 
cesso per la loro «profonda e costante fede 
nella promessa americana» ed ora stanno 
per vedere il figlio diventare il capo di Stato 
della più grande potenza mondiale e«E' o- 
ra d’incontrare la sfida della futura frontie- 
ra americana» ® «E’ ora di riaccendere lo 
spirito americano dell'invenzione e dell’av- 
ventura» ®«Noncisonolimiti a ciò che l'A- 
merica può fare» @ «Noi costruiremo 
quell’America dove il duro lavoro è ricom- 
pensato» ® «Il so- 
gno che cominciò 
300 anni fa a Ply- 
mouth; lo spirito 
che sopravvisse 
quell’inverno terri- 
bile nella Valley 
Forge (la rivolu- 
zione o guerra 
d'indipendenza) e 
trionfò sulle spiag- 
ge di Normandia, 
il coraggio che 
guardò Kruschev 
dritto negli occhi 
durante la crisi cu- 
bana — è tanto for- 
te e tanto vibrante 
oggi quanto lo è 
semprestato». (Ov- 
viamente non è un 
caso che Duka- 
kis abbia evitato di 
menzionare espli- 
citamente la “rivo- 
luzione” che diede 
origine agli Stati 
Uniti mentre ha 
fatto una diretta allusione alla “guerra 
fredda”). 

I temi principali del discorso di Dukakis 
avrebbero potuto facilmente essere ripetu- 
ti da Georg Bush, e largamente lo furono. 
Bush e Dukakis, alla fin fine, erano quasi in- 
distinguibili riguardo ai loro punti di vista. 
L'unica questione che dovevano decidere 
gli elettori era in realtà quale dei due fosse il 
più forte protettore del mito americano; 
quale sventolasse la bandiera americana 
con maggiore entusiasmo. Coloro che non 


E LA CRITICA DELL’AM ERICANISMO 


furono annoiati dal ridicolo spettacolo (cioè 
il 49% dell'elettorato) andarono alle urne e 
scelsero Bush. La «più grande democrazia 
del mondo» ora ha un presidente che ha ri- 
cevuto il voto del 54% del 49% che ha vo- 
tato. Bush è il presidente perché i suoi aiu- 
tanti hanno diretto lo spettacolo della cam- 
pagna elettorale più competentemente di 
Dukakis e la sua équipe. Eppure egli si van- 
ta di presiedere su «una nazione sotto Dio» 
con il mandato del «popolo americano». 


olte altre realtà, molte altre sto- 
rie costituiscono gli Stati Uniti 
oltre al mito che è costante- 
mente aggiornato per il consu- 
mo di massa. Esiste uno sfruttamento cre- 
scente negli Stati Uniti, anche se sia Bush 
che Dukakis rifiutano di ammetterlo. Il raz- 
zismo avvelena ancora la società statuni- 
tense. L'imperialismo e il militarismo non 
sono in declino nonostante la lezione del 
Vietnam. La povertà, i senzatetto e la fame 
stanno crescendo nello stesso tempo in cui la 
ricchezza sta diventando sempre più visto- 
sa. Droga e violenza impestano la nazione 
nonostante tutti gli sforzi persuasivi e la 
coercizione delle istituzioni civili, politiche, 
e giuridiche. L'ambiente si sta disfacendo a 
passo allarmante. Questi sono tutti fenome- 
ni che gli americani incontrano ogni giorno 
della loro vita e il vecchio mito del coraggio- 
so “nuovo mondo” non può darne una spie- 
gazione. 

Gli Stati Uniti, come qualsiasi altra nazio- 
ne “civile”, sono un paese costituito da op- 
pressori ed oppressi, sfruttatori e sfruttati, 
potenti e deboli, ricchi e poveri, e un grande 
numero di gente che si trova nel mezzo. 
Molti, negli Stati Uniti, percepiscono le con- 
traddizionielavorano duramente per demi- 
tizzare la retorica dei predicatori politici e 
intellettuali dei vecchi miti, e cercano di at- 
tirare l’attenzione e dare una voce a tutti 
quelli la cui esistenza non è stata neppure ri- 
conosciuta dall'immagine popular dell’Ame- 
rica. Per questa ragione, caratterizzazioni 
semplici e generalizzate della cultura e so- 
cietà americana non sono solo inadeguate, 


I concorsi di bellezza, 

i concorsi per il personale cinemato- 
grafico (ricordo le 30000 ragazze 
italiane che nel 1926 inviarono la loro 
fotografia in costume da bagno alla 
Fox), il teatro ecc., selezionando 

la bellezza femminile e ponendola 
all'asta, suscitano una mentalità 

di prostituzione, e la “tratta 

delle bianche” viene fatta 
legalmente per le classi alte. 


Questi fenomeni propri delle classi 
alte renderanno più difficile 

la coercizione sulla masse lavoratrici 
per conformarla ai bisogni 


della nuova industria. 
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“Animalità” 
e industrialismo 


La storia dell’industrialismo 

è sempre stata (e lo diventa oggi 

in una forma più accentuata e rigoro- 
sa), ina continua lotta contro 
l'elemento “animalità” dell'uomo, 
un processo ininterrotto, spesso 
doloroso e sanguinoso, di soggioga- 
mento degli istinti (naturali, cioè 
animaleschi e primitivi) a sempre 
nuove, più complesse e rigide norme 
e abitudini di ordine, di esattezza, 

di precisione che rendano possibili 

le forme sempre più complesse di vita 
collettiva che sono la conseguenza 
necessaria dello sviluppo 


dell’industrialismo. 
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sono ideologiche nel senso peggiore della 
parola, ma sono anche completamente se- 
parate dalla realtà materiale e storica. 
Appartiene alla critica, la cui funzione è 
l'articolazione di versioni e visioni alter- 
native, il compito di demitizzare le imma- 
gini dominanti . E’ compito della critica, in 
altre parole, distruggere le visioni mitiche 
di un'America unitaria e omogenea e con- 
durre invece a molte “altre” e “diverse A- 
meriche” — cioé a quelle tradizioni, storie, 
e genti che sono state trascurate dalla nar- 
razione principale. Le voci della critica e 
dell'opposizione esistono negli Stati Uniti 
anche se non ricevono molta attenzione da 
osservatori come Naipaul e Baudrillard, e 
sono derise, condannate, o semplicemente i- 
gnorate dai “grandi” politici come Dukakis 
eBush. Infatti, questi critici sono stati così ef- 
ficacemente tenaci ed acri da irritare seria- 
mente gli intellettuali che hanno opportuni- 
Sticamente dato il loro sostegno all'appello 
di Reagan per un ritorno ai mitici valori tra- 
dizionali d'America. Negli ultimi anni c'è 
stata una campagna conservatrice estrema- 


— mente rumorosa a favore dell'esclusione 


dei cosiddetti intellettuali di sinistra dalle 
università e di un'istituzionalizzato con- 
trollo delle loro materie e modi di insegna- 
mento. Un dirigente intellettuale conserva- 
tore molto influente, Michael Novak, ha re- 
centemente avvertito i lettori del “Forbes” 
(una rivista molto diffusa nel mondo degli 
affari) che «i gramsciani stanno arrivando». 
Altrisisono lamentati del gran numero di ri- 
viste marxiste e neomarxiste pubblicate nel 
paese, mentrein Europa il marxismo sarebbe 
pressochè moribondo. Al di fuori dei parti- 
ti politici ci sono molti fermenti di attività 
critica e di opposizione — e anche questo fe- 
nomeno è considerato parte degli Stati Uni- 
tiedovrebbeessere parte della sua storia an- 
che se non ha un posto nel mito ereditato. O 
piuttosto, forse, coloro che sono le voci di 
un’ “America alternativa” potrebbero alme- 
no far sì cheil mito americano si avveri: que- 
ste voci stanno inseguendo il sogno di un'A- 
merica “nuova” perché, finché povertà, in- 
giustizia, disuguaglianza ed oppressione e- 
sistono, rifiutano di credere che gli Stati U- 
niti rappresentino un'utopia realizzata. 


MODERNO TIMES 


Gramsci 
e la 
critica 
dell’ 
ameri- 
canismo 


La discussione 

sulla critica dell’ameri- 
canismo può essere 

il catalizzatore che ci 
consente di assumere 
il pensiero di Gramsci 
come interpretazione 
unitaria ed originale 

dei grandi interrogativi 
posti dal nostro secolo 
innescando un confronto 
utile e produttivo tra il 
fordismo degli anni trenta 
e il modo di produzione 
e di vita del capitalismo 
degli anni ottanta 


di Giorgio Baratta 


= 
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possibile riproporre, nel “mondo 

grande e terribile” di oggi, quella 
——=l12k2kxkxaqhStTA Ordinaria lezione di pedago- 

gia rivoluzionaria che fu la vita, 
l’opera, il pensiero di Antonio Gramsci? 
Ora che tutti sembrano affrettarsi ad onora- 
re con un definitivo “addio” la memoria di 
Gramsci, magari “consegnandolo alla cul- 
tura europea”,0 viceversa additandolo qua- 
leun “cane morto”, cominciamo col ricorda- 
re che egli, prima che un grande intellettua- 
le, fu un forte dirigente del movimento ope- 
raio internazionale. Per questo che continua 
a dare fastidio. Ma c'è una ragione anche 
più sottile del rifiuto di Gramsci: come ha 
detto prima di morire Battista Santhià, egli 
fu «un capo chesapeva ascoltare»: un comu- 
nista che dalla volontà e capacità di com- 
prendere i lavoratori, entrando in sintonia 
diretta con il loro modo di sentire e di pen- 
sare, ha elaborato il modello di un intellet- 
tuale organico al proletariato. E’ il modello 
negato e travolto dall'attuale civiltà di mas- 
sa “di marca americana”. 

La discussione sulla critica dell’america- 
nismo può essere il catalizzatore che ci 
consente di assumere il pensiero di Gramsci 
come interpretazione unitaria ed originale 
dei grandi interrogativi posti dal nostro se- 
colo innescando un confronto utile e pro- 
duttivo tra il fordismo degli anni trenta e il 
modo di produzione e di vita del capitali- 
smo degli anni ottanta. 

Tre sono i problemi interpretativi che qui 
riproponiamo: 


ramsci è un materialista impe- 
gnato nel riconoscimento del 
ruolo della soggettività? 

Un elemento di novità emerso in 
recenti occasioni è, senza dubbio, l’insisten- 
za sulla valorizzazione gramsciana dell’e- 
conomia politica e della sua marxiana cen- 
tralità. In questo senso, l’analisi dell’ameri- 
canismo, quale moderno modo capitalistico 
di produzione, appare un itinerario privile- 
giato perla ricostruzione del pensiero mate- 
rialista-critico di Gramsci, aperto — per l’ap- 
punto “modernamente” — alla sottolinea- 


tura degli aspetti culturali, di egemonia e di 
consenso, decisivi nella dinamica della so- 
cietà civile nei paesi di capitalismo avanza- 
to. I motivi gramsciani della “volontà”, del- 
la “prassi”, del “soggetto” (si parla talvolta 
di “soggettività di massa”) sono messi in re- 
lazione conl’emergere in forme più articola- 


DIALOGO CON SANDRO PORTELLI 


Identità dell’ 
americanismo 


Cosè l’americanismo, solo un sistema 
produttivo... 

«E' un atteggiamento nei confronti dei rap- 
porti sociali e produttivi, un modo di percepi- 
re l'identità che passa attraverso quello che 
loro chiamano “eccezionalismo americano”! 
E' cioè l'idea che gli Stati Uniti si sono costi- 
tuiti attraverso vicende storiche così diverse 
daquelle europee, da non ritener possibile ap- 
plicare metodi di analisi europei alla realtà 
statunitense. Queste differenze sono l'origi- 
ne più antica della democrazia, l'immigra- 
zione, la frontiera, ecc. Questo “eccezionali- 
smo americano” è un'esagerazione, un ele- 
mento etnocentrico presente nella cultura a- 
mericana. Negli Stati Uniti, hanno avuto 
sempre chiara la percezione che una cosa so- 
noi rapporti sociali, un’altra le forze produt- 
tive e la tecnologia. Per cui lo sviluppo delle 
forze produttive e della tecnologia non va ne- 
cessariamente in direzione di una società più 
egualitaria, ribaltando la nostra percezione 
che lo sviluppo tecnologico sia un fattore au- 
tomaticamente progressivo ». 


E' possibile sganciarsi dal modello pro- 
duttivo distruttivo americano? 

«E° possibile trovare una certa autonomia 
rifondando le basi del sistema produttivo. 

E un'ipotesi di sganciamento da questo at- 
teggiamento americano nei confronti della 
tecnologia come forze progressiva dal punto 
di vista della produzione e non da quello dei 
rapporti sociali, è venuta fuori col movimen- 
to ambientalista, che non a caso in America è 
venuto prima. Perché l'atteggiamento dei 
movimenti verso la tecnologia non passava 
attraverso la conquista della cultura indi- 
striale, ma attraverso la critica della cultu- 
ra industriale». 


Il momento più alto dell'americanismo? 
«I periodo tayloristico degli anni ‘30 che poi 
sonoanche gli anni in cui il modello va in cri- 
si. Però i soggetti scatenati da quel modello 
rimangono presenti nella storia: a livello let- 
terario, cinematografico, ecc. Romanzi e film 
come Furore sono resi possibili contempora- 
neamente dalla presenzae crisi di questo mo- 
dello. Il taylorismo ha prodotto il boom degli 
anni 20, ha prodotto la crisi, e in essa il pro- 
tagonista della crisi, cioè l'operaio-massa, 
l'operaio emigrante, ecc. E‘ momento alto di 
una cultura industriale: il New Deal.» 


(a cura di Federico Podrini) 


te e incisive del ruolo della coscienza sociale 
nella realtà storica. C'è così chi considera 
quello gramsciano un modo di vanificare 
l'immagine idealista di un soggetto presup- 
posto della storia; e chi, viceversa, finisce 


.per ricondurre il pensiero gramsciano entro 


un'ottica interna all'orizzonte idealistico. 
Materialismo e soggettività sono perciò as- 
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sunti o come gli elementi di una superiore 
sintesi creativa nello sviluppo del marxi- 
smo, ovvero come l’espressione antinomica 
e contraddittoria di un pensiero vittima del 
suo stesso organicismo. 


ramsci è il critico rivoluzionario 
dell’americanismo e del fordi- 
smo o è un comunista abbaglia- 
to dal mito dell'efficienza e del- 
la produttività? 

Questo è il punto più “caldo” non solo nel 
dibattitointernoall’interpretazione di Gram- 
sci ma anche per un incontro/scontro di li- 
nee filosofiche e politiche nella sinistra di 
oggi. I due aspetti risultano strettamente in- 
trecciati. Si potrebbe dire, forzando un po' i 
termini della questione per spingerla più a- 
vanti, che Gramsci rappresenta il teorico dei 
problemi connessi con un modello indu- 
striale socialista capace di affrontare una lot- 
ta egemonica con il capitalismo. E se gli inter- 
rogativi,i dubbi, le divergenze che emergo- 
no a sinistra riguardassero non in primo 
luogo Gramsci ma la definizione stessa, ad- 
dirittura la possibilità di un industrialismo 
socialista diverso ed egemonerispetto a quel- 
lo capitalista? E se i recenti sviluppi nell'U- 
nioneSovietica e negli altri paesi dell'Est eu- 
ropeo documentassero proprio come non si 
sia ancora mai attuata una sussunzione rea- 
le e materiale — e non solo formale — delle 
“moderne” forze produttive entro rapporti 
socialisti di produzione? Gramsci potrebbe 
allora appariredrammaticamente attuale nel 
mondo di oggi, a cominciare proprio dall’a- 
rea capitalistica europea: un'area in cui inte- 
ri pezzi di un'antica sinistra si lasciano sem- 
pre più docilmente inghiottire dal moderni- 
smo americanista, mentre la sinistra di clas- 
se che resiste si dimostra incapace di affer- 
mare un proprio originale modello di effi- 
cienza e di produttività 


a concezione dell'individuo, del- 
la natura, della cultura nell'epoca 
_—= della civiltà di massa. Non s’inten- 
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de qui proporre un cocktail di concetti. Lo 
sviluppo delle forze produttive, il “progres- 
so”, ha messo il mondo sottosopra. 

Americanismo e fordismo non hanno solo 
costituito il miraggio di un lavoratore ridot- 
to a “gorilla ammaestrato”; hanno comun- 
que spezzato un vecchio “nesso psico-fisi 
co”, distrutto cioè un tipo di lavoratore e di 
uomo alla cui coscienza era congeniale la di- 
cotomia (già cartesiana e kantiana) tra natu- 
ra e cultura. 

Un'antichissima radicata divisione del la- 
voro materiale e intellettuale è entrata pro- 
fondamente in crisi senza però che si sia af- 
fermata una prospettiva concreta di ricom- 
posizione e di sintesi a più alto livello, che 
solo lo sviluppo del socialismo può rappre- 
sentare. 


Su questa tematica complessa ma scivolo- 
sa si registrano posizioni varie, talora origi- 
nali, spunti interessanti o linee di fuga. Ma è 
una materia ancora povera di forma perché 
vive in uno stato di fermentazione, o forse 
purtroppo di putrefazione. Fuor di metafo- 
ra, uno dei risultati della discussione in cor- 
so su Gramsci el’americanismo potrebbe es- 
sere quello di indicare la necessità di un dif- 
ficile ma prezioso lavoro collettivo nella di- 
rezione di un’'antropologia marxista capace 
di vedere insieme le pulsioni della vita indi- 
viduale, le contraddizioni sociali e gli even- 
ti cosmici, drammaticamente o tragicamen- 
te attraversati (sia pure in una dimensione 
infinitesimale) dall’“intervento attivo” de- 
gli umani. 

Forse solo attraverso un'ottica consape- 
volmente ampia, davvero organica in senso 
gramsciano, potrà anche essere possibile 
avviare un discorso preciso e produttivo su- 
gli strumenti oggi necessari per una lotta 
culturale e politica intesa a contrastare e ten- 
denzialmente a sovvertire la neo-egemonia 
conservatrice. 

Ultima considerazione: un auspicio. La di- 
scussione su Gramsci e la critica non finisca 
qui ma anzi abbia inizio fin d'ora la prepara- 
zione di un'iniziativa ancor più ambiziosa e 
complessa: che è la critica del modo di pro- 
duzione e di vita tuttora americanista — in 
casa come fuori casa — degli anni ottanta. 


GRAMSCI E 


Gramsci 
e l’unità 
di 
filosofia, 
politica, 
economia 


L’egemonia non è 

un fatto scontato 

o naturale della vita, 

ma è un prodotto storico, 
intorno al quale si svolge 
continuamente una lotta. 
Chi fa parte delle classi 
subalterne ha il dovere 
politico e intellettuale 

di strappare l'egemonia 
alle classi dominanti 


di Edward Said 


docente alla Columbia University 
critico letterario 
membro del Consiglio Nazionale della Palestina 


LA CRITICA DELL'AMERICANISMO 


ultura è politica. Ritengo che 

l'unità gramsciana di politica 
——=@=@RRÌì° Cultura ed economia sia ancora 

tremendamente importante in 
America, perché si tratta di un paese gover- 
nato con il consenso, con la fabbricazione 
del consenso, con le opinioni e l'ideologia e 
con l’unità tra ideologia, da un lato, ed eco- 
nomia e organizzazione politica, dall'altro. 
Sebbene siano per molti aspetti una società 
aperta, gli Stati Uniti sono quanto mai ideo- 
logici, ed è quasi impossibile studiare la cul- 
tura degli Stati Uniti senza esaminarne gli 
effetti sull'economia e sulla politica in gene- 
re e viceversa. E' impossibile valutare come 
semplicemente economici o politici gli spo- 
stamenti della società americana ed è im- 


possibile una loro comprensione senza con- . 


siderare ad esempiola situazione dei media, 
l’importanza del consenso, il peso delle opi- 
nioni ideologiche sempre potentemente pre- 
senti nella società. 

Gramsci è la persona che più mi ha colpi- 
to per il fatto di avere qualcosa da dire tan- 
to a livello culturale, accademico e dei temi 
intellettuali, quanto a livello di militante e di 
persona impegnata nella politica. Ame sem- 
bra che nell’eredità della teoria critica — 
specialmente nel modo in cui è studiata, in- 
segnata e scrittain America —visia il più as- 
soluto divorzio tra l’opera intellettuale e 
culturale, trattata isolatamente, e il suo con- 
testo. 

Il professore è uno specialista, un teorico 
che non ha legami con il mondo. Ma il mon- 
do nella sua complessità è estremamente 
importante nel mio lavoro, in quanto sono 
fortemente impegnato politicamente e mi è 
sembrato che Gramsci mi offrisse una pro- 
spettiva unica nel panorama del marxismo 
occidentale, quella cioè di un uomo impe- 
gnato dall’inizio alla fine della vita nella lot- 
ta politica, una lotta politica, però, che pote- 
va essere sostenuta mediante una grande e 
intelligente attenzione nei confronti della 
cultura. 

La lotta politica non si riduceva semplice- 
mente ad urlare degli slogans e ad un lavo- 
ro organizzativo — cose per altro molto im- 
portanti —poichéilsuo perenne referente e- 
ra il mondo della cultura, che nello stato in- 


Un uomo nuovo 


In America la razionalizzazione 

del lavoro e il proibizionismo sono 
indubbiamente connessi: le inchieste 
degli industriali sulla vita intima 
degli operai, i servizi di ispezione 
creati da alcune aziende per control- 
lare la “moralità” degli operai 

sono necessità del nuovo metodo 

di lavoro. 

Chi irridesse a queste iniziative 
(anche se andate fallite) e vedesse 

in esse solo una manifestazione 
ipocrita di “puritanismo”, 

si negherebbe ogni possibilità 

di capire l'importanza, 

il significato e la portata obiettiva 
del fenomeno americano, che è anche 
il maggior sforzo collettivo verifica- 
tosi finora per creare con rapidità 
inaudita e con una coscienza del fine 
mai vista nella storia, un tipo nuovo 


di lavoratore e di uomo. 
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L’operaio rimane 
“purtroppo” uomo 


Gli industriali americani hanno 
capito benissimo questa dialettica 
insita nei nuovi metodi industriali. 
Essi hanno capito che “gorilla 
ammaestrato” è una frase, 

che l'operaio rimane “purtroppo” 
uomo e che egli, durante il lavoro, 
pensa di più o per lo meno ha molto 
maggiori possibilità di pensare, 
almeno quando ha superato 

acrisi di adattamento e non è 

stato eliminato: e non solo pensa, 
ma il fatto che non ha soddisfazioni 


immediate dal lavoro, e che comprende 


che lo si vuol ridurre a un gorilla 
ammaestrato, lo può portare 
a un corso di pensieri 


poco conformisti. 
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dustriale e post-industriale occidentale è e- 
stremamente importante. 

Per me che, in quanto palestinese, vengo, 
diciamo così, da una società arretrata o me- 
no sviluppata rispetto non solo ad Israele, 
ma anche agli Stati Uniti in quanto potenze 
post-industriali, questa connessione forgia- 
ta da Gramsci tra analisi culturale e impe- 
gno politico è servita a chiarire a me stesso 
la mia situazione meglio di quanto abbia sa- 
puto fare qualunque altro pensatore da me 
conosciuto. È 


a questione 
meridionale. 
Ho sempreri- 
tenuto il sag- 
gio di Gramsci sulla 
questione meridionale 
straordinariamente 
importante, visto che 
la questione palestine- 
se è una questione 
Nord-Sud. 

Con questo intendo 
dire che i palestinesi 
rappresentanola socie- 
tà contadina meridio- 
nale e depressa total- 
mente dominata e di- 
pendente dal Nord, 
cioè dalla potenza eu- 
ropea, imperiale e co- 
loniale, di Israele e de- 
gli Stati Uniti. In que- 
sto senso mi è sembra- 
to che l’analisi gram- 
sciana della questione 
meridionale fosse uno 
dei primi esempi di rapporto imperiale tra 
Nord e Sud. In secondo luogo, Gramsci ten- 
tava di mostrare non solamente il rapporto 
tra Nord e Sud, ma anche la dipendenza del 
Nord dal Sud. 

Intendo dire che oggi non è possibile capi- 
re Israele se non si capisce la sua dipenden- 
za dai palestinesi in quanto manodopera a 
basso costo, in quanto oppressi, in quanto 
stranieri necessari a perpetuare la coesione 
della società israeliana perché essa perpe- 


tui al suo interno lo stato d'assedio. Sotto 
questi due punti di vista l’analisi gramscia- 
na della questione meridionale mi appare e- 
stremamente profonda e d'importanza fon- 
damentale e in grado di fornire una chiave 
di lettura del rapporto tra Israele e i palesti- 
nesi dall'inizio del secolo ai giorni nostri. 
Quell’analisi, inoltre, ci chiarisce che vi 
sono molti Nord e molti Sud e dimostra co- 
me la questione palestinese, in un primo 
femposentita come questione specificamen- 
te palestinese, abbia molti punti in comune 


con tutti i Sud, si tratti del Sud Africa o dei 
Caraibi o dell'America centrale. Resta il fat- 
to che tutte queste regioni sono collegate, in 
quanto parte di una generale problematica 
del rapporto Nord-Sud. 

Pertutti questi aspetti, Gramsci offre un’a- 
nalisi per molti versi anticipatrice dell’at- 
tuale stato di cose, che riesce a dar ragione 
della nostra situazione e della sua soluzio- 
ne, che individuiamo nell'unità, nell’orga- 
nizzazione e nella lotta continua. 


GRAMSCI 


probabilmenteil concetto più comples- 
— so, che ha dato luogo ad interpretazio- 
ni le più diverse e incerte. Non ho la 
pretesa di affrontare tutti i possibili signifi- 
cati riscontrabili nel concetto di egemonia. 
Nel libro Orientalism però ho applicato — ai 
fini della mia analisi — la categoria di ege- 
‘monia come categoria centrale. 
Infatti una delle cose che mi ha colpito è il 
fatto che il discorso sull’orientalismo ha ac- 
quistato in Occidente, per almeno 250 anni, 


i 1 concetto di egemonia è in Gramsci 


una sorta di autentica, inviolata supremazia 
nel pensiero e mi interessava molto scoprir- 
ne le ragioni. 

Con questo intendo dire che dovunque ti 
giravi ti accorgevi che una limitata quantità 
diopinioni dominava dappertutto il dibatti- 
to sull’Oriente. 


Sono quindi partito da questo, che po- 
tremmo definire un fatto letterario, ma più 
lo approfondivo — e in questo Gramsci è 
stato per me molto importante — più mi 
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rendevo conto che questa cristallizzazione 
di opinioni, questa supremazia di poche i- 
dee sull’Oriente formulate e riformulate in 
continuazione, non si sarebbe potuta verifi- 
care senza la conquista imperiale dell'O- 
riente da parte dell'Occidente. 

Inaltre parole, l'egemonia non era sempli- 
cemente una serie di opinioni che avevano 
acquisito importanza e supremazia; queste 
opinioni erano sempre accompagnate da un 
rapporto — per citare Foucault — di potere 
e sapere. Il sapere acquisiva quindi una sor- 
tadi autorità strettamen- 
te collegata all'organiz- 
zazione e al potere poli- 
tico, economico e milita- 
re sull’Oriente. Ritengo 
tuttavia che il concetto 
gramsciano di egemonia, 
che ha ramificazioni po- 
litiche, intellettuali, eco- 
nomiche, culturali, non 
sia, in ultima analisi, la 
stessa cosa dell'idea di 
Foucault sul discorso e 
sulla supremazia del di- 
scorso, perché il concet- 
to di egemonia, così co- 
me mi pare di capirlo in 
Gramsci, implica sempre 
la necessità di impadro- 
nirsi dell’egemonia;inal- 
tre parole implica che le 
classi subalterne debba- 
no strappare l'egemonia 
alla classe dominante: se 
ci si trova dall'altra par- 
te, sesiè dalla parte degli 
Oppressi e queste opinio- 
ni sono lì, è dovere delle 
classi emergenti organizzate dagli intellet- 
tuali tentare di riprendere l'egemonia. Dun- 
que, nel mio libro sull’Orientalismo l’idea 
che l'Oriente debba recuperare la sua storia 
è l'aspetto centrale dell’egemonia. 

L'egemonia non è un fatto scontato o natu- 
rale della vita, ma è un prodotto storico, in- 
torno al quale si svolge continuamente una 
lotta. Chi fa parte delle classi subalterne ha 
il dovere politico e intellettuale di strappare 
l'egemonia alle classi dominanti. 


Il gorilla ammaestrato 


La espressione “coscienza del fine” 
può sembrare per lo meno spiritosa 
a chi ricorda la frase del Taylor 

sul “gorilla ammaestrato”. 

Il Taylor infatti esprime 

con cinismo brutale il fine 

della società americana: 

sviluppare nel lavoratore 

al massimo grado gli atteggiamenti 
macchinali ed automatici, 

spezzare il vecchio nesso psico-fisico 
del lavoro professionale qualificato 
che domandava una certa 
partecipazione attiva 
dell'intelligenza, della fantasia, 
dell'iniziativa del lavoratore 

e ridurre le operazioni produttive 


al solo aspetto fisico macchinale. 
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II mistero di Napoli: 
quando un cavallo caca 
cento passeri fanno 

il loro desinare 


IL così detto “mistero di Napoli”... 

Il Goethe aveva ragione nel demolire 
la leggenda del “lazzaronismo” 
organico dei napoletani e nel rilevare 
invece che essi sono molto attivi 

e industriosi. Ma la quistione consi- 
ste nel vedere quale sia il risultato 
effettivo di questa industriosità: essa 
non è produttiva e non è rivolta 

a soddisfare‘i bisogni e le esigenze 


di classi produttive. 


Il fatto di Napoli si ripete in grande 
per Palermo e Roma e per tutta una 
serie numerosa (le famose “cento 
città”) di città non solo dell'Italia 
meridionale e delle Isole, ma 
dell’Italia centrale e anche , in buona 
partedi quella settentrionale (Bolo- 
gna, Parma, Ferrara ecc.). Si può 
ripetere per molte popolazioni di tal 
genere di città il proverbio popolare: 
quando un cavallo caca, 


cento passeri fanno il loro desinare. 
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Pressochè contemporaneo 
il «gorilla ammaestrato» di cui parla Gramsci 


(«ma l‘operaio resta “purtroppo” uomo») 
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analisi, emozioni, ribellioni, 


pubblichiamo brevi stralci da alcuni degli interventi 


Mario Alighiero Manacorda 
LA BASE ECONOMICA 
DELL'UOMO COLLETTIVO 


Gramsci, nel prendere atto del materiali 
smo degli spiritualisti, subito lo rovesciava, 
per farne strumento conoscitivo di una cre- 
scita umana da parte di tutti. 

E la stessa astratta affermazione di ugua- 
glianza propria della moderna democrazia 
borghese, consente che il libero contratto tra 
capitalista e salariato, e il libero gioco di ac- 
cumulo di capitali edi profitti si trasformino 
in feticci e cosificazioni di rapporti storici 0- 
stacolando ogni ulteriore sviluppo. Essa la- 
scia sussistere da una parte lavoro e dall’al- 
tra godimento, da una parte manualità e 
dall'altra intellettualità, con la proprietà pri- 
vata che si oppone alla proprietà individua- 
le di tutti gli individui, e perciò alla proprie- 
tà collettiva e allo sviluppo universale. (Ma 
questa volta ho adoperato determinazioni 
marxiane). 

Sì, questa riflessione su individuo e socie- 
tà, su unilateralità e onnilateralità percorre 
tutta la storia e giunge a Gramsci mediata da 
tutta la sua cultura storicistica e in particola- 
reda Marx. Sono di Marx o hanno origine da 
lui molti degli spunti della sua riflessione: 
sono di Marx le determinazioni sui movi- 
menti analitici di dettaglio, nei quali allavo- 
ratore di fabbrica sfugge la complessità 
dell’opera comune; sono di Marx le ipotesi 
di una scuola di lavoro intellettuale e indu- 
striale, pur filtrata attraverso Lenin e la Kru- 
pskaja e l'esperienza sovietica; è di Marx la 
prospettiva di un uomo onnilaterale, capace 
di lavorare col cervello e con le mani. E alla 
disciplina imposta e alla razionalità del me- 


todo Ford in Gramsci, corrisponde in Marx 
la “funzione civilizzatrice del capitale”, tan- 
te volte ripresa anche da Lenin, e la “rigoro- 
sa disciplina” con cui il capitale ha educato 
le masse lavoratrici al pluslavoro, divenuto 
un “possesso” e un “bisogno generale”, dilà 
dal lavoro destinato alla mera sussistenza 
del lavoratore e dal pluslavoro destinato al 
profitto del capitalista: quel pluslavoro so- 
ciale produttore della vera ricchezza uma- 
na, che è “manifestazione di sé” dell’uomo, 
“*iniversalità dei bisogni e dei godimenti su- 
periori”. 

E certo, quando Marx additava nella sto- 
ria dell'industria il “libro aperto delle forze 
essenziali umane”, aveva lo stesso atteggia- 
mento mentale di Gramsci, quando parlava 
del massimo utilitarismo con cui considera- 
rele questioni culturali e morali e delle gran- 
di fabbriche come base economica dell’uo- 
mo collettivo (Q 862). 


Maria Carazzi 
SCIENZA TECNICA 
PRODUZIONE 


L’ americanismo, inteso nel significato di 
razionalizzazione, è caratterizzato da mo- 
dificazioni tanto tecniche quanto organiz- 
zative. 

Rispetto alla fase tayloristica nota aGram- 
sci, alla ricerca del contenimento del costo 
del lavoro si è aggiunta la ricerca della fles- 
sibilità del processo di produzione. Essa è 
ottenuta incorporando innovazione micro- 
elettronica nelle macchine e ridefinendo la 
divisione del lavoro, dentro le fabbriche e 
tra le fabbriche. 


GRAMSCI E LA CRITICA DELL'AMERICANISMO 
del Charlot di «Modern Times», 

in americanismo e fordismo 

continua a risvegliare inquietudini, 

ma, sopratutto, ansia di socialismo 


al convegno (CIPEC, Provincia di Roma) novembre 1987 


Si perseguono in fondo gli stessi obbietti- 
vi di Taylor, ma in uno scenario modificato, 
in cui la produzione standardizzata di mas- 
sa ha lasciato il posto ad una produzione e- 
stremamente segmentata, mentre l'impresa 
mono-impianto ha lasciato il posto alla im- 
presa composita; poiché l’attuale fase della 
competizione globale fra monopoli esige un 
più alto grado di incorporazione della scien- 
za nella produzione, la innovazione tecnica 
passa attraverso una complessa duplicazio- 
ne (cartacea o elettronica) del processo pro- 
duttivo, di cui il resto del taylorismo aveva 
posto le premesse. 

Questa fase pre-produttiva è il campo di a- 
zione di potenti multinazionali della consu- 
lenza, presenti da anni anche in Italia (Ar- 
thur Andersen, Arthur Young, Mc Kinsey, 
Dun & Bradstreet) nonché — per gli aspetti 
di ingegneria finanziaria — delle banche di 
affari. 


Werner Glinga 
IL TRIANGOLO 
DELLA SCHIAVITU' 


D opo la seconda guerra mondiale l’Ame- 
rica è diventata il centro del mondoriuscen- 
do a crearsi un suo proprio sistema di out- 
ward, middle and inward passage. L'America 
e l'Europa si sono — per forza e non per a- 
more — scambiate i posti, l'America diven- 
tando il punto di partenza e di arrivo e l'Eu- 
ropa, inserendosi in una posizione da mid- 
dle passage, è diventata un mediatore per 
l'accumulazione americana, trattenendo u- 
na percentuale per sé, ma non godendo più 
del pieno profitto del sistema. L'Europa non 


ha perso le sue potenzialità economiche e 
neanche la sua capacità innovatrice, ma la 
sua funzione nell'intero sistema. Questa nuo- 
va funzione di mediazione non le permette 
di acquisire nessuna forma di indipendenza 
dall'America: né nell’ambito militare all’in- 
terno della Nato, nésul piano economico del 
sistema monetario e neanche a livello politi- 
co nei confronti della politica internaziona- 
le dell'America. Le truppe americane non 
possono essere mandate via, il dollaro deve 
rimanere la moneta guida e l'Europa deve 
appoggiare ogni nuova piccola guerra ame- 
ricana. All'interno del sistema capitalistico 
internazionale di oggi, l'indipendenza 
dall'America significherebbe una margina- 
lità ancora maggiore. 

Il triangolo della schiavitù è un modello 
storico che si è riprodotto in ogni nuova fa- 
se dello sviluppo di un sistema basato sul 
principio d’egemonia di un solo centro di 
potere. 

La distribuzione delle tre funzioni di for- 
nitore (di materie prime), di mediatore e di 
direttore ha assegnatoai paesi asiatici, suda- 
mericani e africani il ruolo più ingrato con- 
dannandoli ad una inerzia completa a livel- 
lo internazionale. Il sistema coloniale era 
prima di tutto una occupazione militare per 
indurre i popoli assoggettati con la violenza 
ad accettare il ruolo assegnato loro. Né YA- 
frica né nessuno altro paese ha mai accetta- 
to pacificamente l'imposizione del triango- 
lo della schiavitù. Esso trova un suo equili- 
brio solo con la coercizione. L'invasione 
dell’isola di Grenada, i bombardamenti di 
Tripoli e Bengasi e le cannonate del Golfo a- 
rabo-persicos'iscrivononeltentativo diman- 
tenere l'equilibrio del triangolo. 


Travolgimento 
della forma di civiltà 
esistente 


Il problema è questo: se l'America, 
col peso implacabile della sua produ- 
zione economica (e cioè indiretta- 
mente) costringerà o sta costringendo 
l'Europa a un rivolgimento della sua 
assise economico sociale troppo anti- 
quata... se cioè si sta verificando una 
trasformazione delle basi materiali 
della civiltà europea, ciò che a lungo 
andare (e non molto lungo, perché nel 
periodo attuale tutto è più rapido che 
nei periodi passati) porterà a un tra- 
volgimento della forma di civiltà esi- 
stente e alla forzata nascita 


di una nuova civiltà. 
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L’Europa vorrebbe avere 
la botte piena 
e la moglie ubriaca 


Vorrebbe avere... tutti i benefizi che 
il fordismo produce nel potere 

di concorrenza, pur mantenendo 

il suo esercito di parassiti che 
divorando masse ingenti 

di plusvalore aggravano i costi ini- . 
ziali e deprimono il potere di concor- 
renza sul mercato internazionale. 
L'americanismo, nella sua forma più 
compiuta, domanda una condizione 
preliminare... questa condizione si 
può chiamare “una composizione de- 
mografica razionale” e consiste in ciò 
che non esistano classi numerose 
senza una funzione essenziale 

nel mondo produttivo, cioè classi 
assolutamente parassitarie. 

La “tradizione”, la “civiltà” europea 
è invece proprio caratterizzata 
dall'esistenza di classi simili, 

create dalla “ricchezza” e dalla 
“complessità” della storia passata 
che ha lasciato un mucchio 

di sedimentazione passive attraverso 
i fenomeni di saturazione 

e fossilizzazione del personale 
statale e degli intellettuali, 

del clero e della proprietà terriera, 
del commercio di rapina 

e dell'esercito prima professionale 
poi di leva, ma professionale 


per l'ufficialità. 


Andrea Catone 
LA RIAPPROPRIAZIONE 
DEL PROCESSO PRODUTTIVO 


In quali termini, dunque, si pone il rappor- 
to tra movimento operaio e modernizzazio- 
ne? L'elemento fondamentale della con- 
traddizione interna al progetto di raziona- 
lizzazione americanista è posto da Gramsci 
proprio nella soggettività operaia, nell’uo- 
mo che, nonostante tutto, pensa... e non di- 
venta lo scimmione ammae- 
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controllare colui che dirige, di una cultura 
del lavoro che non si risolve nella sua sacra- 
lizzazione e che diffida della militarizzazio- 
ne delle squadre di lavoro. Ma l'iniezione 
della politica partecipativa, la catarsi dell’a- 
mericanismo in meta-americanismo etico- 
politico resta al di quà dell’inaudita brutali- 
tà di una economia-mondo che fa sopporta- 
re la logica della razionalizzazione da una 
parte decrescente della società mondiale 
mentre, nello stesso tempo, sottomette a sé il 


strato, sognato dagli indu- 
striali americani. E' proprio 
nella soggettività operaia che 
il progetto dirazionalizzazio- 
ne del capitale, in quanto vo- 
lontà estranea e contrapposta 
al soggetto che produce, in- 
contra i maggiori ostacoli. 
All'americanismo occorre 
opporsi non con nostalgici 
quanto inani ritorni all’ope- 
raio di mestiere, ma con l’o- 
biettivo di superarlo attraver- 
so la riappropriazione ope- 
raia del processo produttivo. 
Ciòsignifica che, a partire dal- 
la fabbrica, dalla produzione 
riappropriata dalla soggetti- 
vità (e ciò comporta necessa- 
riamente riappropriazio- 
ne-ricostituzione di un sape- 
re operaio: quest’azione cul- 
turale in senso lato è elemen- 
to essenziale della riappro- 
priazione), occorrerà costrui- 
re forme di vita originali, a- 
deguate al nuovo modo ma- ; 
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André Tosel 
AMERICANISMO 
RAZIONALIZZAZIONE 
UNIVERSALITA' 


Gramsci sa certamente vedere la dimen- 
sione extraproduttiva delle forze produtti- 
veumane: la partita si gioca sul terreno del- 
la formazione della capacità delle masse di 


resto di questa società. L'economia del tem- 
po di lavoro si traduce in allargamento del- 
la massa di lavoro morto. Il problema è di ca- 
pire le forme e le dinamiche del capitalismo 
mondiale senza lasciarsi fuorviare dall'im- 
magine che dà di se stesso il sistema transna- 
zionale. Ciò che si chiama oggi romantici- 
smo economico (penso ai lavori di Waller- 
stein) e che si può rifiutare come terzomon- 
dismo piagnucolante, rappresenta ciò che 
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Gramsci potrebbe chiamare un punto alto 
che il pensiero deve investigare. 

Ilriconoscimento dell’irrazionalità dell’ac- 
cumulazione, del carattere parossistico del- 
le ineguaglianze tra sistemi sempre più ge- 
rarchici, costringe a ripensare il nesso tra e- 
conomia e politica. Se liberazione dal lavoro 
significa la possibilità per tutti di lavorare, e 
dilavorare senza essere sfruttati, questo de- 
ve implicare la possibilità di lavorare tutti 
diversamente e di lavorare sempre meno. Si 
tratterebbe, in questo senso di uscire dall’a- 
mericanismo e dall’americanismo non ame- 
ricano, e di decostruire ciò che ha fatto del- 
la produzione un ostacolo alla politica inte- 
sa come invenzione di un mondo finalmen- 
te abitabile. 


Anne Showstack Sasson 
UNA NUOVA 
ORGANIZZAZIONE 

DELLA SCIENZA 


Larivoluzioneintellettuale e morale impli- 
ca, per Gramsci, un’organizzazione nuova 
della scienza... Arriviamo così alle questio- 
ni poste, anche se con delle differenze, sia 
dallo sviluppo del capitalismo avanzato che 
dal primo tentativo di costruire il sociali- 
smo. Il fascino esercitato dai metodi ameri- 
cani di produzione, dal dinamismo e dalla 
modernità della società americana sull’U- 
nione Sovietica e sul movimento comunista 
negli anni dopo la rivoluzione russa, era le- 
gato ad una concezione tradizionale della 
funzione intellettuale e al presupposto che 
si poteva scindere la tecnologia dal suo se- 
gno di classe ed applicarla in un'altra dire- 
zione. Sotto questa ottica bastava un cam- 
biamento di guardia, cioè una nuova classe 
dirigente. Per Gramsci ciò rappresentava u- 
na posizione “primitiva”, nata in un mo- 
mento in cui era ancora necessario costruire 
un'infrastruttura più moderna in senso 
“quantitativo”, prima della formazione del- 
le “qualità”, cioè di una cultura, e di elemen- 
ti di soprastruttura avanzata. In queste con- 
dizioni predominava la necessità in cuiille- 
game fra popolo e intellettuali rimane basa- 
to sulla disciplina e la lealtà. 
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Una risposta adeguata sia agli ultimi svi- 
luppi del capitalismo sia ai problemi concre- 
ti della costruzione del socialismo doveva 
essere posta ad unlivello molto più avanza- 
to:la formazionedi intellettuali organici con 
rapporti nuovi fra loro e gli specialismi, e fra 
loro ed il mondo della produzione in una di- 
visione del lavoro e un'organizzazione del 
sapere capace di rompere il legame tradizio- 
nale, storico, fra i bisogni della tecnologia ed 
i bisogni della classe dominante. 

E' questa l'immanità del compito del pro- 
getto socialista ed il pieno significato dell’at- 
tenzione di Gramsci al problema politico 
degli intellettuali e un aspetto fondamenta- 
le della sua analisi critica dell’Americani- 
smo e fordismo. 


Giuseppe Vacca 
AMERICANISMO 
E RIVOLUZIONE PASSIVA 


IL’ “americanismo” è per Gramsci la figu- 
ra dominante la “rivoluzione passiva” del 
secolo XX. Sul piano storico obiettivo ciò di- 
pende dalla necessità “immanente” di pas- 
sare dall’“individualismo economico” alla 
organizzazione della produzione e della so- 
cietà (consumi, tempo di lavoro-tempo di 
vita, nesso fra produzione economica e ri- 
produzione sociale complessiva). 

Dal punto di vista soggettivo l'elemento 
dominanteèiltaylorismo: il processo di “ra- 
zionalizzazione della produzione e del la- 
voro” per cui “il significato e la portata obiet- 
tiva del fenomeno americano” stanno nel 
fatto che esso “è anche il maggior sforzo col- 
lettivo verificatosi finora per creare con ra- 
pidità inaudita e con una coscienza del fine 
mai vista nella storia, un tipo nuovo di lavo- 
ratore e di uomo” (Q 2164; 2165). 

Gramsci non smise mai di pensare che la 
sola esperienza che avesse individuato il 
terreno sul quale poteva svilupparsi un'al- 
ternativa “di parte operaia” alla “raziona- 
lizzazione” capitalistica “della produzione 
e del lavoro” (la sola esperienza che avesse 
individuato il terreno sul quale i problemi 
della rivoluzione proletaria si ponevano) 
fosse stata il movimento torinese dei Consigli. 


Trovare il sistema 
di vita “originale” e non 
di marca americana... 


Ciò che oggi viene chiamato 
“americanismo” è in gran parte 


la critica preventiva dei vecchi strati 


‘che dal possibile nuovo ordine saran- . 


no appunto schiacciati e che sono già 
preda di un'ondata di panico sociale, 
di dissoluzione, di disperazione, 

è un tentativo di reazione incosciente 
di chi è impotente a ricostruire 

e fa leva sugli aspetti negativi 

del rivolgimento. Non è dai gruppi 
sociali “condannati” dal nuovo 
ordine che si può attendere 

la ricostruzione, ma da quelli 

che stanno creando, per imposizione 


e con la propria sofferenza, le basi 


. materiali di questo nuovo ordine: 


essi “devono” trovare il sistema 
di vita “originale” e non di marca 
americana, per far diventare “libertà” 


ciò che oggi è “necessità”. 
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Per lo sviluppo 
eil 
rinnovamento 
del CIPEC 


(Centro di 
iniziativa politica e 
culturale) 


«Un fantasma 
si aggira per 
l’Europa... il 
fantasma del 
comunismo» 
(Karl Marx - 
F. Engels, 
Manifesto 

del partito 


comunista, 


1848) 


Lotta per una nuova cultura 


Un fantasma si aggira/si aggirava per l’Europa C’è ancora posto per i 
fantasmi nell’epoca dei virus elettronici e dei diavoli risuscitati? del pote- 
re drogato? dei nuovi ricorsi ai vecchi corsi? di consumazione e liberazio- 
ne? Dentro un’organizzazione sociale che uccide i cinque sensi e la facol- 
tà di pensare, la scommessa è di riimparare a vedere e sentire il fantasma. 
Per far questo occorrelottare: riflettere, studiare, parlare. Sviluppare u- 
na capacità di analisi e di critica. Riinventare il progetto. Costruire l’ege- 
monia. E° necessario un centro d’aggregazione, uno strumento colletti- 
vo di ricerca, un’associazione di nuova cultura. 


Dentro la crisi, un marxismo critico A sinistra la sinistra è debole. Non 
ha più la forza di usare i classici concetti: le classi, il popolo, le masse... 
marxismo, comunismo, rivoluzione... forse queste cose non ci sono più o 
sono invecchiate le parole? e le nuove parole? Si provi a dare un nome a 
ciò che— aldilà delle differenze — è comune alle donne e agli uomini: non 
ci si riesce; a dare un simbolo a un possibile fronte unito di lotta... ci tro- 
veremo avvolti in un antagonismo di colori. Stiamo subendo una dop- 
pia rimozione sotto il peso di due ideologie opposte ma complementari: 
® il postmodernismo (europeizzante, negativista) rimuove il moderno; 
® il modernismo (americanista, positivista) rimuove il bisogno di rinnova- 
mento che è connaturato con la modernità. E’ necessaria grande atten- 
zione critica e consapevolezza della difficoltà dell’impresa per analiz- 
zare a fondo quel misto di cinica forza e languida debolezza che caratte- 
rizza la neoegemonia conservatrice nei paesi di capitalismo avanzato. 
Solo attraverso un lavoro teorico di ampio respiro che abbia il coraggio 
di affrontare le questioni di fondo — della vita, della società, della na- 
tura — è possibile opporre alla sfida della filosofia contempora- 
nea una nuova risposta marxista. Solo un marxismo eritico può essere in 
grado di chiarificare prospettive e contraddizioni di una nuova con- 
cezione del socialismo che sta emergendo nell’est europeo così come in 
altre parti del mondo. 


E° possibile una culiura popolare di massa? E° uno strano tempo.Con 
la quotidiana invadenza di una bassa massacultura omologante ed asetti- 
ca ei torbidi preziosismi di una vecchia altacultura ormai improduttiva, 
la classe dominante sembra essere riuscita a neutralizzare quel potenzia- 
le diintolleranza e di progettualità che tuttavia agisce sempre più come un 
fermento nelle aspirazioni, nei bisogni, nelle speranze della gente. 

In una situazione così contraddittoria può valere solo uno sforzo capace 
di aggredire con intelligenza collettiva i centri di produzione e diffusione, 


per una nuova cultura di lotta 


le forme e i contenuti, i mezzi e i fini dell’attuale civiltà di massa. Si trat- 
ta dilacerarne il velo di unanimismo e di assuefazione per riscoprirvi den- 
tro la dinamica delle classi, i bisogni e le aspettative di vecchie e nuove fi- 
gure sociali subalterne prive di patria politica e sindacale. L’obiettivo è 
contribuire alla formazione di una coscienza sociale antagonista che sap- 
pia: © ridefinire oggi una prospettiva proletaria nella critica materiali- 
stica teorica e pratica della realtà; © individuare forme adeguate di re- 
sistenza e di antiviolenza contro la violenza quotidiana di una civiltà tut- 
tora patriarcale, che oppone gli uomini alla donne, l’umanità alla natura. 


Un’associazione di idee, di azioni, di emozioni La microelettronica è u- 
na conquista del “cervello sociale” e tuttavia è asservita alla gestione pa- 
dronale. Essa funziona pertanto come un meccanismo di alienazione e 
sfruttamento, fonte di separazione e concorrenza tra gli individui; non 
certo come un’occasione di progresso nella qualità del lavoro, della co- 
scienza, della vita. E° questo solo un esempio, ad indicare una contraddi- 
zione essenziale del modo capitalistico di produzione, che viene per lo più 
occultata o rimossa attraverso un movimento pendolare ora di esaltazio- 
ne affascinata ora di demonizzazione della tecnica. Il dominio tecnocra- 
tico impedisce un uso razionale della tecnica. Ma blocca altresì il bisogno 
sociale di stimolare e organizzare la fantasia di tutti gli individui. Organiz- 
zare la fantasia? E° un’espressione certo dura, congeniale però ad un as- 
setto sociale in cui l’organizzazione della cultura appare rivolta a frena- 
re, a neutralizzare, a distruggere l’immaginazione come la ribellione. 
Una nuova cultura di lotta implica il rovesciamento di una tendenza or- 
mai largamente diffusa nei quartieri della sinistra, che si potrebbe defini- 
re il privilegiamento del contrattualismo della “società politica” nei con- 
fronti dell’antagonismo della “società civile”. Invertire questa tenden- 
za è possibile se si ha la forza, la volontà e anche il coraggio di confrontar- 
si sempre e dovunque sui fattori reali di socializzazione in un mondo che, 
nel compimento sempre più terrificante della “missione civilizzatrice” del 
capitale, va tranquillamente riproponendo tutti i valori di una individua- 
lità distorta ed antisociale. Occorre saper distinguere bene ciò che ci se- 
para da ciò che ci unisce. Un’unione reale non è mai monolitica; e se ha un 
centro, non è costituito da un punto. Perricostruire il tessuto di una nuo- 
va egemonia rivoluzionaria è imprescindibile promuovere un ampio di- 
battito sul nostro rapporto con la natura e con l’ambiente, così come sul- 
le differenze di sesso, di razza, di età, di condizioni. Valorizzare le diffe- 
renze per affrontare insieme le contraddizioni sociali: è un ipotesi possi- 
bile per un percorso di ricerca e di lotta di lunga durata. 


Nell’avviare un’asso- 
ciazione di nuova cul- 
tura che sappia pro- 
muovere una nuova 
cultura di lotta dovre- 
mo individuare una 
modalità intelligente, 
nello stesso tempo li- 
bera ed efficientemen- 
teorganizzata, adisci- 
plinare più che inter- 
disciplinare, per arti- 
colare il lavoro; apri- 
re alle forme emer- 
genti di indagine 
(“ricercadonna”), 
studiare una connes- 
sione dinamica e pro- 
duttiva trail vecchio e 
il nuovo. 

Indichiamo a titolo o- 
rientativo settori di ri- 
cerca e di dibattito: 

® modi di produzione 
(capitalismo, sociali- 
smo...) ® sistema in- 
ternazionale: impe- 
rialismo, sviluppo, 
sottosviluppo ® rap- 
porti sociali: contrad- 
dizioni, lotte, aggre- 
gazioni ® stato e socie- 
tà civile: ideologie/e- 
gemonia; diritto; isti- 
tuzioni ® forme di vi- 
ta: ambiente, bisogni, 
differenze ® forme di 
comunicazione/e- 
spressione. 

a sinistra invita i suoi lettori a 
pronunciarsisu questa bozza di 
manifesto programmatico 
preparato da un gruppo di 
aderenti al Cipec romano.So- 
no gradite, in relazione ai temi 
qui esposti, testimonianze, 
interrogativi, spunti di in- 
chiesta, esempi di lotta 
culturale o di una cultura di 
lotta. a sinistra propone ai 
lettori corrispondenti di av- 


viare insieme la rubrica: 
«cronache di nuova cultura» 
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SOTTERRANEI 


Quintetto 


Un caso di terapia familiare 


Originale radiofonico di Giulio Salierno 


Personaggi 

Dottore, psicoterapeuta, 45 anni 
Intervistatore, 40 anni 

Padre, 46 anni 

Madre, 38 anni 

Aldo, 15 anni 


Musica 


Voce: Un ragazzo di quindici anni, Aldo, fatta irruzione in un negozio, aveva ru- 
bato dalla cassa, momentaneamente incustodita, una manciata di biglietti da 
mille. Arrestato, processato e rilasciato in libertà provvisoria, il suo caso de- 
stò l’interesse dell’avvocato difensore, che ritenendo il reato commesso dal 
ragazzo, frutto di una situazione familiare nevrotica, consigliò i genitori di 
Aldo, che accettarono, di rivolgersi a un’analista esperto di psicoterapia cen- 
trata sulla famiglia. Quest'ultimo affrontò il problema sulla base dell’assun- 
to, reso noto da Haley e Hoffman, che per modificare una persona è anche 
necessario cambiare il contesto in cui essa vive. 


Musica 
Intervistatore: «Mi scusi dottore, che genere di famiglia era quella di Aldo?» 


Dottore: «Una comune famiglia piccolo-borghese. Genitori sulla quarantina, ingenui, 
convinti di vivere una buona vita e di fare delle buone azioni. Il padre lavo- 
rava come ragioniere presso un’azienda turistica e si era progressivamente 
fossilizzato. Non c’era in lui più nulla di spontaneo e di libero. La sua idea di 
una grande serata era andare con la famiglia in una trattoria del suo quartie- 
re e ordinare gli agnolotti al sugo. La madre, invece, aveva più sostanza, più - 
vitalità». 


Intervistatore: «Perché?» 

Dottore: «Traboccava di ardore inespresso. Biancheria intima di pizzo nero e camicie 
da notte trasparenti. Sembrava uscita da un fotoromanzo. Ma si controllava 
molto, a volte sino al moralismo». 


Intervistatore:«E Aldo che tipo era?» 


Dottore: «Un bravo studente, orgoglioso, cortese. Beneducato, ben vestito. Si esprime- 
va con proprietà. Niente affatto un tipo cosiddetto delinquenziale. Il furto e- 
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ra stato un fulmine a ciel sereno. Gli unici indizi che la famiglia aveva su quan- 
to era successo, erano l’atteggiamento ribelle di Aldo nei confronti del fumo 
— voleva fumare malgrado il padre glielo avesse proibito — e un comporta- 
mento ambiguo a casa». 

Intervistatore: «La famiglia aveva idea in che cosa consistesse il trattamento?» 


Dotiore: «No. Sapevano solo che sarebbero entrati in analisi con me. Non avevano al- 
cùna idea di cosa fosse la terapia della famiglia». 


Intervistatore: «E? meglio o peggio?» 


Dottore: «Meglio, di solito. Capita, infatti, che chi conosce o crede di conoscere la te- 
rapia, sia prevenuto, opponga ogni sorta di difesa. Anche se non è una rego- 
la generale. Nel nostro caso, poi, non c’erano problemi di sorta. La famiglia 
voleva collaborare. Non sopportavano il fatto che uno di loro fosse finito in 
prigione, ed erano disposti a fare qualsiasi cosa per “redimersi” agli occhi dei 
vicini, dimostrarsi persone per bene». 


Intervistatore: «Come iniziò la terapia?» 
Dottore: «Somministrando loro dei tests». 
Intervistatore: «Lo fa abitualmente?» 


Dottore: «No. E° raro chei tests mi diano informazioni diagnostiche utili. A volte li som- 
ministro più che altro per stabilire un clima di amicizia, d’introduzione alla 
terapia. Nel caso della famiglia di Aldo, poi, i tests servivano a me per una ri- 
cerca che allora stavo conducendo. E dopo averglieli fatti fare, spiegai loro il 
perché. Adesso le faccio sentire come andò il colloquio:» (tasto) 


Dottore: (ridendo)«Che ne dite, sono terribili questi tests?» 

Madre: «Orribili» 

Padre: «Mm... ma...» 

Aldo: «Per me sono divertenti». 

Dottore: «In un certo senso mi sento in colpa. Vi ho somministrato dei tests che mi ser- 


vono per un mio lavoro. Insomma, siete voi che state aiutando me». 
Padre: «Mmm... Va bene. Faccia pure». (tasto) 


Intervistatore: «Lei, però, ha iniziato la terapia con una insinuazione. Ha detto alla famiglia 
di Aldo: “Voi mi aiuterete” invece che: “Io vi aiuterò”». 


Dottore: «Esatto. Ho messo così tutti noi sullo stesso piano; indicando loro che benché 
fossero venuti a trovarmi come professionista, c’era qualcosa d’importante 


che potevano fare anche per me». 


Intervistatore:«Ma questa è una manipolazione della situazione!» PA 
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Dottore: «No. Anche se a volte manipolo energicamente. Di brutto. In questo caso, pe- 
rò, volevo solo farli sentire alla pari». 


Intervistatore: «E c’è riuscito» 


Dottore: «Sì. Sono riuscito a chiarire che il mio ruolo come autorità non mi rendeva au- 
tomaticamente superiore come persona». 


Intervistatore:«Venendo al ragazzo, come ha introdotto l’argomento?» 


Dottore: «Indirettamente. Ho detto ai genitori: “Aldo si è cacciato nei guai di recente, 
e siete tutti preoccupati di scoprirne le cause. Lo scopo del mio lavoro è pro- 
prio quello di porre rimedio alle cose che hanno portato un ragazzo come Al- 
do a trovarsi in difficoltà. Presumo che quando un bambino come lui finisca 
nei guai, sia i genitori che il bambino non abbiano colpe, nel senso del bene o 
del male. Immagino, però, che i rapporti familiari siano in qualche modo con- 
fusi o disturbati». 


Intervistatore: «Come faceva a sapere che i genitori di Aldo erano preoccupati?» 


Dottore: «Melo aspettavo. Questo è uno strumento molto efficace nella terapia: aspet- 
tarsi che il paziente si comporti nel modo in cui si desidera che egli si compor- 
ti. Cominciando così, si può esercitare molta influenza. Ci vorrebbe un indi- 
viduo del tutto privo di socialità per dire a un terapeuta: “Non sono preoccu- 
pato del comportamento di mio figlio”. Da questo approccio, si può trarre 
molta cooperazione, anche forzarla». 


Intervistatore:«Perché poi ha sollevato la questione della colpa?» 


Dottore: «C’è una ragione specifica. I genitori di Aldo, quando vennero da me, erano 
conigli spaventati. Pronti a essere biasimati. Avevano già sentito dire: “Non 
ci sono bambini delinquenti, ci sono soltanto genitori delinquenziali”. Erano 
disposti ad accettare ciò sino in fondo, a recitare il “mea culpa”. E ciò non lo 
volevo. Erano già feriti. Era necessario spazzare via il senso di colpa. Altri- 
menti, difficilmente sarebbero rimasti in terapia». 


- Intervistatore:«Non ha voluto impantanarsi in una questione morale?» 

Dottore: «Anche. Ho voluto dire ai genitori: “Avete commesso degli sbagli, ma non vo- 
lontariamente, anche se gli effetti di questi errori sono in una certa misura le- 
gati a ciò che Aldo sta facendo ora”’». 

Intervistatore:«E?’ solo per questo motivo che ha voluto discolpare i genitori?». 

Dottore: «No. Ho voluto anche sedurli». 

Intervistatore:«Sedurli?». 

Dotiore: «Sì. Proprio così. Uno dei compiti principali di un terapeuta, all’inizio del 


trattamento, è sedurre il paziente. Per creare in lui atteggiamenti o sentimen- 
ti che lo incoraggeranno a sottoporsi alla terapia e a continuarla. Se non si fa 
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pesesi 


così, il paziente scappa e avrà subito una sensazione di fallimento; e divente- 
rà chiuso a ogni genere di aiuto». 


Intervistatore: «Interessante. Vuol responsabilizzare il paziente». 


Dottore: «Sì. Sulla base di regole diverse di quelle che la moralità implica di solito. Al 
fine di caratterizzare le sue azioni future in modo diverso. Il paziente, come 
noi, è libero parzialmente. Nella misura in cui possiamo sfuggire al determi- 
nismo, possiamo fare qualcosa». 


Musica 
Intervistatore: «Nelle varie sedute con la famiglia, che cosa ha focalizzato per primo?» 


Dottore: «Il problema del fumo. Era un buon punto di partenza. Utile per mettere in 
risalto le difficoltà del rapporto genitori-figlio e quelle tra i coniugi». 


Intervistatore:«Avrebbe potuto cominciare da un’altra questione?» 


Dottore: «Certo. L’importante era che qualsiasi fosse il problema sollevato, venissero 
fuori le reciproche lagnanze. E io, in proposito, sebbene non vi siano regole 
fisse su come trattare una famiglia, uso, di solito, come metodo, quello d’in- 
nescare la discussione tra i membri della famiglia e poi uscire dalla stanza». 


Intervistatore: «Come? Perché?» 


Dottore: «Dico che uscirò e che osserverò quanto accade attraverso uno schermo uni- 
laterale tra la stanza in cui è la famiglia e quella attigua dove andrò e in cui re- 
gistrerò tutto». 


Intervistatore:«E che succede?» 


Dottore: «Succede che imembri della famiglia sanno chei tuoi occhi li osservano da die- 
tro lo schermo e ciò li incoraggia a parlare, a discutere. Io poi rientro quan- 
do voglio per sollecitarli a questo o quello e poi riesco. Stando, invece, sem- 
pre nella stanza, il terapeuta finisce col focalizzare su di sé tutto ciò che si di- 
ce, falsando il trattamento; per non parlare poi delle difficoltà che incontra 
per controllare il controtransfert, nel senso di orientare i propri sentimenti i- 
nappropriati verso i pazienti». 


Intervistatore:«E così, nel nostro caso, ha trasformato il fumo in test dei problemi della fa- 


miglia». 


Dottore: «Sì. Adesso le faccio sentire:» (tasto) 

Madre: «Beh, penso che Aldo sappia che preferirei che non fumasse». 

Padre: «Non capisco come Aldo possa sentirsi in diritto di farlo se noi non lo voglia- 
mo». 


Madre: «Se deve fumare preferisco che fumi a casa piuttosto che per strada». (tasto) 
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Dottore: «Ha notato che la madre, in realtà, incoraggia Aldo a fumare?» 
Intervistatore:«Sì. Quando dice che preferisce il ragazzo fumi a casa» 
Dottore: «E’ un suo modo di fare. E° in conflitto col marito e ne mina l’autorità. E que- 

sti si sente impotente ma non sa il perché. E andando avanti ciò si evidenzia 


meglio:» (tasto) 


Padre: «A casa o per strada è la stessa cosa. Ho detto che non deve fumare. E poi, sen- 
ti un po’ tu Aldo, perché fumi. Me lo fai per dispetto?» 


Aldo: «Non lo faccio per dispetto». 
Padre: «... non lo fai per dispetto. Allora è pura disobbedienza, n0?». 
Aldo: «... per quel che pensi tu. Tuttavia non lo faccio perché hai detto che non 


vuoi». (tasto) 


Dottore: «La conversazione va avanti a lungo su questo tono. Ciò che risulta da essa è 
che Aldo, come tutti i ragazzi, non va contro il desiderio paterno per dispet- 
to, solo per ribellione, per mettere alla prova il controllo dei genitori. E il pa- 
dre, in proposito, naufraga. Si è messo da solo in una situazione impossibile. 
Ha detto al figlio di non fumare e questo lo fa ugualmente. E il padre non può 
far nulla, solo protestare in modo futile, facendo la figura del buffone». 


Intervistatore: «A che punto la questione si sposta dal fumo ai genitori?» 


Dottore: «Quando il padre domanda ad Aldo come ha fatto a comprare le sigarette da- 
to che lui gli ha tolto da tempo lo stipendio. E la madre interviene dicendo: 
“Non ritengo che toglierli lo stipendio sia la risposta giusta”. In questo momen- 
to lei combatte il marito e usa Aldo come arma. Se, infatti, il problema fosse 
stato realmente il fumo, i genitori avrebbero dovuto presentare un fronte u- 
nito». 


Intervistatore: «E di ciò il figlio si approfitta». 

Dottore: «Si capisce. Non solo usa il conflitto tra madre e padre per discutere con il pa- 
dre, ma utilizza la madre contro il padre. E, nelle varie sedute, uscendo ed en- 
trando a proposito, tutto ciò è saltato fuori bene». 

Intervistatore: «E arrivato così anche a chiarire la storia del furto». 

Dottore: «Sì. Anche se in realtà era la più semplice. Il padre aveva tolto lo stipendio al 
ragazzo e Aldo aveva portato la sua battaglia contro il padre alla sua conclu- 
sione logica. Il furto era un modo di dire al padre: “Anche se mi togli lo stipen- 
dio, continuerai a pagare le mie sigarette”». 


Intervistatore: «Il problema più complesso era quello tra i genitori?». 


Dottore: «Evidentemente. Ed esplose sul perché il padre aveva tolto lo stipendio ad Al- 
do. Un conflitto acuto? Sentiamolo:» (tasto) 
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Padre: «Per quanto tempo hai tenuto l’elenco delle spese fatte? Io, caro Aldo, ti da- 
vo lo stipendio a patto che tu segnassi accuratamente ogni uscita. E invece non 
lo hai fatto». 


Aldo: «Ma non volevo tu sapessi quanto avevo speso per i regali che ti avevo fatto a 
Natale!» 
Padre: «Non è così. Di la verità. Quante volte hai scritto: telefono o giornali, mentre 


in realtà avevi comprato sigarette?». 
Aldo: «E’ vero... ma...». 


Madre: «Ma che sistema è questo. Tu hai detto ad Aldo che volevi tenesse l’elenco per 
imparare a maneggiare il denaro. Poi sei andato a spiare, sì a spiare, cosa com- 
prava e, infine, ti sei servito dell’elenco per verificare se comprava o meno del- 
le sigarette. Bel sistema!» (tasto) 


Dottore: «A questo punto intervenni io. La scena, di fatto, era completata. Qualsiasi co- 
sa fosse avvenuta in seguito poteva avere un significato nocivo: frustrazione 
delragazzo perché il padre aveva imbrogliato le cose, eccessiva esplosione d’i- 

‘ ra della madre, rabbia impotente del padre, eccetera». 


Intervistatore: «Suppongo che lei, nell’accaduto, abbia individuato il tipico ciclo distruttivo 
che perpetua le difficoltà delle famiglie». 


Dottore: «Sì. E sono intervenuto per bloccarlo; dargli un senso a beneficio dell’intera 
famiglia». 


Intervistatore: «In che modo?». 


Dottore: «Appoggiando e schierandomi contro ogni componente della famiglia. Cer- 
cando di suggerire loro che, in realtà, mi schiero, con tutti loro, controlla strut- 
tura in cui sono intrappolati e che li rende tutti perdenti». 


Intervistatore: «Equilibrando la situazione». 


Dottore: «E? necessario equilibrare una coalizione contro l’altra, una parte contro l’al- 
tra. Se qualcuno comincia a incolparsi, suggerire che qualcun'altro è respon- 
sabile; se qualcuno è attaccato, appoggiarlo; se qualcuno si attribuisce del me- 
rito, lodare qualcun altro. E così via». 


Intervistatore: «Insomma, in una situazione in cui una madre e un figlio si uniscono contro 
il padre, lei reinserisce il padre come partecipante». 


Dottore: «Sì. Ma ciò non significa che ci sia un cambiamento reale. Non a questo pun- 
to. Perilmomento, ilterapeuta è come un addendo aggiunto a ciascuna espres- 
sione di una equazione per equilibrarla. Il trattamento ha termine, e il cam- 
biamento è reale, quando togliendo l’addendo, cioè la presenza del terapeu- 
ta, l’equazione resta in equilibrio lo stesso». 


> 
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Intervistatore: «Lei, in altre parole, usa il rapporto terapeutico per simulare il tipo di inte- 
razione familiare che desidera avere?» 


Dottore: «Sì. E così feci perla famiglia di Aldo. Per prima cosa, stabilii un corretto rap- 
porto sulla questione del fumo. E sia i genitori, che si convinsero di decidere 
in un modo unito, che Aldo, capirono quanto questo problema fosse stato da 
loro gonfiato e come, tutto sommato, fosse facile risolverlo. Passai poi alla 
questione più delicata: il conflitto tra i due coniugi. 


Intervistatore: «Un intervento delicato. Che richiese più sedute, immagino». 


Dottore: «Esatto. Il marito, infatti, temeva molto il rapporto con la moglie. Sentiva che 
lei lo superava di gran lunga, non sul piano intellettuale, ma su quello socia- 
le e sessuale. Era abbastanza lucido da riconoscere di essere una persona gof- 
fa, sessualmente timida, mentre la moglie era una donna calda, attraente, che 
non avrebbe avuto alcun problema nell’instaurare rapporti con uomini mol- 
to più capaci di lui». 


Intervistatore: «E ciò la preoccupava?» 


Dottore: «Beh, sì. Se la moglie si fosse lasciata andare, lui rischiava di diventare impo- 
tente. Come del resto capita, nella vita, agli uomini quando le mogli, sulla qua- 
rantina,non più spaventate dalla gravidanza ed esuberanti sessualmente, fi- 
niscono col metterli in imbarazzo e poi K.0. E allora i mariti,non più galli in 
calore, possono diventare impotenti». 


Intervistatore: «Proprio il caso in questione». 

Dottore: «Certo. Il marito era consapevole che se la moglie si fosse fatta esigente, lui non 
sarebbe stato capace di soddisfarla. Sapeva, inoltre, che quando l’aveva spo- 
sata, si era unito a una donna che era quanto di meglio potesse sperare; da- 
to che lui, goffo e romantico come la puréa di patate, non se l’era mai cavata 


bene con le donne». 


Intervistatore: «E, nel matrimonio, aveva compensato questa sua inadeguatezza, badando 
alle finanze, all’ordine della casa, eccetera». 


Dottore: «Sì. Facendo anche da giudice sulle questioni morali. Così teneva la moglie in 
riga e mascherava la sua incapacità». 


Intervistatore: «Quanto durò la terapia nel complesso?». 
Dottore:. «Una trentina di sedute. Otto o nove con Aldo, il resto per i soli genitori». 


Intervistatore: «Il padre riconobbe le sue responsabilità?».. 


Dottore: «Sì. Continuò a sottrarsi per un bel pezzo, ma poi giunse al punto di ricono- 
scere la sua parte. Si abbatté allora. Singhiozzò e confessò che il suo proble- 
ma principale era il rapporto tra lui ela moglie. Accusò anche quest’ultima di 
avere un rapporto omosessuale con un’amica”. 


5 SOTTERRANEI 


Intervistatore: «Era vero?» 


Dottore: «In un certo senso aveva ragione. Non c’era un rapporto fisico tra le due don- 
ne, ma un fortissimo coinvolgimento psicologico, che teneva la moglie emoti- 
vamente e intellettualmente occupata. Appena la sua amica la chiamava al te- 
lefono, la moglie era piena di allegria e di piacere, e non ne dava mai un po” 
alui». 


Intervistatore: «Il marito si sentiva escluso, inutile». 


Dottore: « Anche. I suoi sentimenti era confusi. Sapeva solo di avere davanti due mi- 
nacce: una che la moglie diventasse sessualmente così esigente da non poter- 
la soddisfare, e due di poterla perdere completamente. E lui non poteva accet- 
tare quanto lei voleva dargli e non poteva tollerare che lo desse a nessun altro». 


Intervistatore: «Che tipo!» 


Dottore: «Di situazioni analoghe, anche se non così esasperate, ve en sono più di quan- 
to non si creda». 


Intervistatore: «Ma in questi casi non sarebbe meglio rompere il matrimonio?». 


Dottore: «Dipende. Non è detto. Spesso i conflitti sono sanabili. Anzi, è meglio che cer- 
ti conflitti vengano alla luce, si risolvano. Spesso sono fenomeni caratteriali ri- 
solvibili. Occultandoli, o creando un’altra famiglia, finiscono col presentar- 
si di nuovo. La cosa migliore è affrontarli. E° l’unico sistema per responsabi- 
lizzarsi, essere realmente liberi». 


Musica 

Intervistatore: «Risolsero i loro problemi questi coniugi?». 

Dottore: «Sì. Avevo suggerito al marito, dopo una serie di sedute, di cominciare a por- 
tare la moglie a cena fuori, andare a teatro, evitare di passare le serate davan- 
ti alla televisione. Da questo punto di vista, erano una coppia fin troppo uni- 
tal». 

Intervistatore: «Cosa successe?» 

Dottore: «Cominciarono ad andare in giro quì e là. E, alla seduta conclusiva, il mari- 
to mi disse che si era verificato un cambiamento incredibile nella famiglia. 
Tutto andava meravigliosamente bene. E il merito era di Lucio Dalla». 

Intervistatore: «Lucio Dalla?». 

Dottore: «Sì. Erano andati ad ascoltarlo e da quelmomento, secondo il padre, era cam- 
biato tutto. Non ero offeso. Se avesse dato il merito a me, avrebbe significa- 
to che il meccanismo era troppo evidente, pesante. Così, invece, si era verifi- 


cato ciò che volevo: l’equazione era in equilibrio senza il terapeuta». 


Musica di chiusura 
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‘sel 


GIORNALI 


Il foglio 


rosa 


di Marina Pivetta 


niziative come le due pagine au- 
togestite da solo donne su “Pae- 
se Sera” prima, e il “foglio rosa” 
poi, nascono da una necessità di 
libertà. E io non posso che parlarvi 
che del mio bisogno di libertà. Come 
esprimerlo? Intanto cercando di ca- 
pire che cosa volevo partecipando a 
quelle attività: capire la forza del mio 
desiderio e, se questo era esprimibile 
in territori come le redazioni dei gior- 
nali. In luoghi, cioè, dove ogni rap- 
porto è annodato o annodabile secon- 
do regole di un gioco sedimentato, la 
cui immagine è quella di un alveare 
dove la cosa più apparente è l’estre- 
ma mobilità, che, se decodificata, pe- 
rò può essere descritta come percor- 
si che rimangono medesimi per gene- 
razioni di api. Infatti, il simbolico 
maschile si articola — come dice An- 
gela Putino — su delle variabili che 
gravitano attorno. ad un mondo se- 
dentario anche quando mette in gioco 
la velocità. E° sedentario lo stato di 
possesso e di interazione di cui questo 
mondo si avvale nei confronti di qua- 
lunque diversità e si configura esten- 
dendo il controllo attraverso l’assi- 
milazione. ) 

Che fare allore, come donne, per 
non essere assimilate o logorate 
dall’impossibilità di gestire tempi e 
spazi che non ti appartengono? La ri- 
sposta fu richiedere, ed ottenere da 
“Paese Sera” (allora diretto da Clau- 


dio Fracassi) due pagine autogestite. 
Concepite all’interno del giornale ve- 
nivano costruite altrove, da un grup- 
pò redazionale di donne, allontanan- 
do e stemperando, in questo modo, la 
fatica di sostenere quei rapporti così 
difficile propri di ogni redazione ma- 
schile: gerarchie, spesso prive di au- 
torevolezza, competitività sfrenata, 
tempi di lavoro disumani. Scegliendo 
di lavorare con una redazione sepa- 
rata, di sole donne, si sono costruite 
una mobilità su più piani: il rapporto 
con le lettrici che compravano “Pae- 
se Sera” e chesisono trovate — all’im- 
provviso — due pagine non omologa- 
te ad una informazione neutra, ma- 
schile, i rapporti con le donne che la- 
voravano nelle altre pagine del gior- 
nale, e i legami che siamo riuscite a 
costruire all’interno della nostra re- 
dazione. Insomma, una vera rete. 
Una redazione di donne che si era- 
no incontrate, più per scelte appa- 
rentemente “causali” che, su un pia- 
no di lavoro pre- 
cedentemente 
stabilito. E” sta- 
to un districarsi 
dalle altrui fon- 
damenta — uso 
ancora le parole 
della Putino — 
dalle città co- 
struite sul con- 
trollo per riaffer- 
mare ciò che è 
proprio, sceglie- 
reilegami perra- 
dicarsi in sé, per 
ritrovare quello 
a cui si appartie- 
ne. Un’esperien- 
za durata un an- 
no e mezzo che 
ha visto scioglie- 
re e intrecciare 
rapporti: ci ha 
costruite nelle 
nostre singole i- 
dentità. Ci siamo 
perse... Ci siamo 
ritrovate... 
Questo corpo maschile ci ha poi e- 
spulso allorché Fracassi ha lasciato la 
direzione di “Paese Sera”, ma ora- 
mai eravamo in grado di esistere for- 
ti della nostra autonomia, eravamo in 
grado di agire consapevoli anche che 
quello che avremmo fatto non sareb- 
be stato capito subito dalle altre don- 


ne e sarebbe stato ignorato o deriso 
dagli uomini. Questa consapevolezza 
ha radicato la nostra libertà di scelta: 
nasce il “foglio rosa”. Siamo passate 
da una redazione con centralini tele- 
fonici, telefax, telescriventi, tipogra- 
fie ad un edificio umido e freddo: il 
Buon Pastore (edificio romano occu- 
pato dalle donne); qui dovevamo pen- 
sare oltre all’aspetto redazionale an- 
che alla impalcatura amministrativa, 
tecnica ed economica per continuare 
a far uscire queste due pagine: è sta- 
to sì faticoso ma senz'altro più grati- 
ficante che arrivare, in edicola, ogni 
settimana con una tiratura di migliaia 
di copie, ma grazie ad un supporto 
tecnico non gestito da noi. 

Inventare una formula giornalisti- 
ca che potesse reggere anche econo- 
micamente è stato possibile trasfor- 
mando povertà in ricchezza. 

Il “foglio rosa” doveva essere di- 
stribuito non più in edicola ma per 
abbonamento. Questo ha significato, 
fin dall’inizio, 
prendere con- 
tatto con decine 
di situazioni. 
Abbiamo girato 
un po’ dapper- 
tutto scoprendo 
che quello che 
mancava era 
proprio un’a- 
genzia di infor- 
mazione su quel- 
lo che le donne 
facevano e dice- 
vano. E, la for- 
mula di un fo- 
glio di informa- 
zione si rivelò in- 
dovinata: in un 
anno e mezzo 
siamo riuscite a 
raggiungere 
1.700. abbona- 
menti (distri- 
buiamo anchein 
circa 100 libre- 
rie a livello na- 
zionale). Un’al- 
tra invenzione è stata quella di dare 
la possibilità a gruppi, associazioni, 
enti pubblici di poter gestire un foglio 
assumendosi però, oltre all’impegno 
redazionale, anche quello relativo ai 
costi di carta, stampa e distribuzio- 
ne, oltre alle pese di avviamento di u- 
na testata che ha, come dicevamo pri- 


ma, quel tipo di rete distributiva. 

Darela possibilità a chi legge di po- 
ter a sua volta scrivere è un modo per 
rompere le maglie di passività che i 
mass media intrecciano sempre più 
fitte attorno al lettore, che via via 
perde ogni identità assumendo solo 
quella di consumatore. 

Far arrivare alle altre ciò che si 
scrive significa anche sopportare dei 
costi che non possono essere delegati, 
ma assunti, responsabilmente; e que- 
sto atteggiamento è un altro spazio di 
libertà. Alcuni giornali si dicono a- 
perti ai contribuiti delle donne. Se ciò 
a livello di principio, può in certi ca- 
si essere vero, non lo è però nei fatti 
perché la struttura di un giornale è e- 
stremamente rigida, statica, una pi- 
ramide la cui pareti sono pressoché 
impossibili da scalare (da qui anche 
l’immagine di potere di chi lavora in 
un giornale). I mass media hanno or- 
ganizzato i rapporti interni di lavoro 
secondo una logica (tutta maschile) di 
produzione per la “fabbricazione di 
un prodotto” che deve essere consu- 
mato. Prodotto quindi e non servizio. 

Altro discorso deve essere fatto, 
invece, per alcune riviste teoriche le 
cui redazioni sono di fatto dei collet- 
tivi di “individualità” intente a con- 
frontare, elaborare pensiero che vie- 
ne reso poi pubblico attraverso la 
stampa. 

Ritorniamo al “foglio rosa”. Di fat- 
to, è un’agenzia concepita come stru- 
mento che permette la conoscenza e, 
quindi, anche la comunicazione: met- 
te in relazione due soggetti. Un grup- 
po o una donna di Napoli può dire, at- 
traverso il foglio, ciò che sta facendo 
ad un’altra donna o a un altro grup- 
po di Torino e viceversa. Si costitui- 
sce così un intreccio di comunicazio- 
ni che passa attraverso il nostro lavo- 
ro redazionale. Un modo per ritrova- 
re il mondo al quale si appartiene. 

E” l’attenzione al tu che non è pre- 
visto nel sistema culturale e informa- 
tivo nel quale viviamo. Questa atten- 
zione all’altra si acquisisce proprio 
rompendo i solipsismi, scoprendo che 
la nostra forza sta nel riconoscere 
l’altra. Non è la forza del noi come 
plurale indistinto è la forza che deri- 
va dal saper entrare in rapporto con 
l’altra. Cè forza quando esiste un’at- 
tività, un’azione che è verbo capace 
dilegare e di slegarel’io eiltu. E, que- 
sta azione deve essere diversa da quel- 
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la propria dei riti di morte, di quei ri- 
ti che presuppongono il sacrificio del 
capro espiatorio: la morte dell’altro 
per la propria redenzione come desi- 
derio di allontanare da sé la propria 
morte. Sono i riti, anche, della guer- 
ra di eserciti: l’uno mosso contro l’al- 
tro per ristabilire la “pace” dopo la 
morte dell’altro: “hanno fatto un de- 
serto e lo hanno chiamato pace”. 

Anche nell’informazione questi ri- 
ti si ripropongono, per capire dob- 
biamo sostituire alla parola morte la 
parola silenzio, censura: cancellare 
le parole e l’azione di un soggetto che 
si ritiene scomodo. 

L’interagire conil “diverso” e sem- 
pre faticoso, è più facile considerarlo 
nemico perché così lo si può cancella- 
re (uccidere). 

La nostra informazione non può 
essere giocata su questi riti di guerra, 
ma su quelli della danza dove si in- 
trecciano passi che avvicinano e al- 
lontanano dall’altra (ma anche 
dall’altro); passi che 
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ci fanno ritornare 0 
allontanare da posi- 
zioni precedenti; pas- 
si che ci permettono 
di riconoscere le no- 
stre potenzialità di 
spostamento. E” nel- 
la danza che il due ri- 
mane pur modifican- 
dosi, è nella guerra 
che il due è negato di 
continuo con la mor- 
te dell’altro. Infatti 
la cultura di guerra 
tende a ristabilire, 
sempre, in ogni caso 
l’uno. Altrimenti 
l’impalcatura dell’u- 
niversalità neutra 
verrebbe a cadere. 
A questelogiche di 


IZIA2 


tile donne, anzi spes- 
so, la non simboliz- 
zazione dei rapporti, 
la non conoscenza 


dell’arte del trattare, del mediare al 
fine di conquistare i tempi e gli spazi 
per nuovi posizionamenti di guerra, 
le porta a scontri molto più cruenti 
tanto che nell’offensiva a morire non 
è solo la nemica: la morte è per en- 
trambe. Anche per questo, per poter 
rifiutare la logica della morte, abbia- 
mo dato vita al “foglio rosa”. 


morte non sono esen-' 


EGUAGLIANZA 


Come 


sta 
la scuola? 


di Sergio Benassai 


ue anni dopo i Cobas, quat- 

tro. dopo il movimento 

dell’85 (ve lo ricordate an- 

cora?), a vent’anni dagli an- 
ni della grande contestazione, come 
sta la scuola? 

Stando alle cronache dei giornali, 
la scuola sarebbe di nuovo tranquilla 
se non fosse per l’accoppiata sociali- 
sti e integralismo cattolico che ha mo- 
vimentato le acque con le sue propo- 
ste di privatizzazione e sopratutto 
per la questione dell’ora di religione 
(che, non va dimenticato, ha anch’es- 
sa tra i suoi promotori il Psi e la chie- 
sa cattolica). 

Come se le questione della selezio- 
ne, o del nozionismo, o dell’insuffi- 
cienza culturale, o del mancato in- 
treccio fra formazione e lavoro, fos- 
sero questioni irrimediabilmente da- 
tate, o addirittura risolte. E invece... 


Alla faccia di Dahrendorf. Sulla ba- 
se dei dati aggiornati all’ultimo anno 
scolastico (’87-’87), seguendo uno 
schema utilizzato anche dal Censis, 
risulta un processo di selezione, o di 
mortalità scolastica (secondo una di- 
zione un po’ macabra, ma di moda), 
come quello illustrato in figura 1. 

Quei numeri, quei dati, ci dicono 
alcune cose molto semplici: 


a. che 10 ragazze e ragazzi su 100 


non adempiono fino in fondo all’ob- 
bligo scolastico (o meglio: che la no- 
stra società non ha, o non si preoccu- 
pa di avere, mezzi e modalità suffi- 
cienti per fornire al 10% delle perso- 
ne quegli 8 anni di formazione che co- 
stituiscono un diritto sancito dalla 
costituzione); 


b. che solo 40 su 100 arrivano al di- 
ploma di scuola media superiore (o 
meglio: 17 su 100 non hanno la possi- 
bilità di iscriversi alla scuola superio- 
re e che, dei 73 che hanno tale possi- 
bilità, ben 32 ne escono senza aver ot- 
tenuto il titolo di studio finale); 


c. che solo 27 su 40 si iscrivono poi 
all’Università e solo 9 arrivano alla 
laurea (o meglio: all’Università ha 
accesso poco più di un quarto delle 
persone, e fra queste persone, in qual- 
che maniera già “fortunate”, solo 1 su 
3 sarà messa in grado di utilizzare ta- 
le “fortuna” con l’ottenimento di una 
laurea). 

Allora, per la scuola, cosa signifi- 
ca, come recita un fortunato libro di 
Darhendorf “garantire a tutti eguali 
chances”, una affermazione che pur- 
troppo non è solo uno slogan liberal- 
democratico, ma sembra ormai uno 
dei nuovi valori della sinistra italiana 
(a conferma che la sinistra incontra 
sempre maggiori difficoltà a riferirsi 
ad un proprio specifico sistema di va- 
lori, di idee, di proposte)? 

E, per quanto concerne appunto 
la mortalità scolastica,non si può poi 
sottolineare come la situazione sia 
differenziata fra le diverse regioni 
d’Italia: basta dare un’occhiata alla 
tabella 1 per rendersi conto ancora u- 
na volta della cèntralità della questio- 
ne meridionale. 


La differenza sessuale. La parità fra 
uomini e donne sembra omai un fatto 
quasi del tutto acquisito lungo tutto il 
percorso formativo: le ragazze sono 
ormai il 50% nelle scuole medie supe- 
riori e anche all’Università, con più 
del 47%, sono vicine allo stesso obiet- 
tivo. Ed è importante notare che il 
processo verso la parità è stato in co- 
stante crescita in questi ultimi anni. 
Ma è evidente che, se alla questio- 
ne sessuale non vogliamo dare solo u- 
na risposta in termini di parità, biso- 
gna partire dal riconoscimento dei 


nuovi valori che il movimento delle 
donne rivendica come propri e sui 
quali propone di basare la trasforma- 
zione della società. 

Per questo appare interessante ana- 
lizzare come la parità di cui sopra si 
articola nel quadro dei diversi indi- 
rizzi di studio. 

Per quanto riguarda la scuola me- 
dia superiore (vedi tabella 2) le don- 
ne continuano a rappresentare la qua- 
si totalità nelle magistrali e sono la 
maggioranza nel campo artistico e al 
liceo classico; nelle scuola superiori 
sono comunque in leggera crescita. 

Un’analoga situazione si presenta 
all’Università (vedi tabella 3) dove le 
donne sono concentrate nei corsi di 
laurea del gruppo letterario e sono in 
lieve maggioranza nel campo dei di- 
plomi universitari e nei corsi del grup- 
po scientifico. 

Una ulteriore articolazione dei da- 
ti, basati sulle laureate e i laureati 
dell’87-°88 (vedi tabella 4) chiarisce 
meglio quello che 
forse è l’aspetto 
più interessante 
e cioè che predo- 
mina, in campo 
femminile, l’in- 
teresse perle ma- 
terie (letterarie, 88 
matematiche, 
ecc.) che hanno 
come sbocco la- 
vorativo l’inse- 
gnamento, e per 
quelle (architet- 
tura, ecc.) che 
privilegiano l’a- 
spetto sociale più 
che quello azien- 
dale-produttivo. 

Ne possiamo 
derivare due 
considerazioni: 

a.ilriconosci- 
mento che, spe- 
cie per quello 
che concerne 
l’insegnamento, la scelta delle donne 
è dettata in gran parte da ragioni di 
compatibilità esterne (necessità di un 
lavoro compatibile, in termini di tem- 
po e di impegno, con il lavoro dome- 
stico, di riproduzione); 


b. una certa estraneità al nocciolo 
duro dell’apparato produttivo così 


TABELLA 1 
PERCEI 
E ABBANDONO 


elementari 


ALI DI RIPETENZA 


medie 


superiori 


centro 


sud 


100 


99 È 
90 


SUPERIORI 


27 


FIGURA 1. LA SELEZIONE SCOLASTICA 


12 


UNIVERSITA’ 


61 


come si è storicamente configurato 
(che in termini di corsi universitari si- 
gnifica, ad esempio, ingegneria): e- 
straneità che, anche se originata da 
un più o meno implicito veto maschi- 
le, continua per questi settori a per- 
manere (mentre in altri settori, come 
quello giuridico, nei quali pure esi- 
steva una sorta di tacito veto, la pari- 
tà è ormai quasi raggiunta). 

Anche su tali basi si può allora 
mettere mano alla progettazione del- 
le necessarie modifiche (sia in termi- 
ni di riarticolazione del lavoro fami- 
liare conl’obiettivo di non farlo pesa- 
re solo sulle donne, sia in termini di 


meno per le materne e le scuole supe- 
riori) un leggero ma costante sposta- 
mento a favore della scuola pubblica. 
D'altra parte la scuola pubblica è 
di assoluta centralità nel quadro 
dell’insieme dei diritti e dei servizi 
che caratterizzano quello stato socia- 
le al quale non si può rinunciare. 
L’apertura al privato della scuola 
implica (proprio come anche in altri 
settori, ad esempio la sanità) la possi- 
bilità di uno smantellamento di un 
pezzo importante di stato sociale, a- 
prendo la strada ad un doppio regime 
(il pubblico garantito per i poveri, il 
privato ben funzionante per i ricchi) 


< Mala riconsiderazio- che allo stato sociale inteso come ri- 
TABELLA \ nedelrapporto sposta ai diritti, ai bisogni sociali, so- 
formazione-  stituiscel’assistenzialismo, una rispo- 
NELLE SCUOLE SUPERIORI | produzione e, sta cioè che viene data solo a fronte di 
—— -- = nen piùin generale, una manifesta domanda e che comun- 
i | di sostanziali que non sempre è garantita, essendo 


magistrali 34 )2.9 


liceo artistico î ( 69 
istituto art. 64,0 66,0 


modifiche al 
mondo della 
produzione) 
per garantire 
che anche la 
produzione sia 
attraversata 
dalla cultura 
femminile, più 


resa dipendente dalle disponibilità fi- 
nanziarie che si decide di assegnare a 
tale scopo. 


liceo classico 


liceo scientifico 49, 
; Vi ricordate le 150 ore? Adesso so- 


no 350. Negli anni ’70 capitava di 
imbattersi nelle aule universitarie in 
gruppi di lavoratrici e lavoratori che 


istituto professionale 47,3 48,1 


istituto tecnico 8,3 39,9 


totale 49, 49,9 attentaeconsa- discutevano, con insegnanti ed esper- 

5 esi pevole dei valo- ti, di nocività in ambiente di lavoro, 

ri sociali. di organizzazione dellavoro, di strut- 

TABELLA ture del salario, di processi produtti- 

PERCENTUALE DI DONNE vi: erano la manifestazione visibile 
ALL’UNIVERSITA A : E 2 î 

Pubblico e pri- del risultato di grandi lotte contrat- 

re n= vato. Come si tuali che avevano affermato il diritto 


diceva all’ini- 
__ | zio, una delle 
questioni che 


a mantenere aperto il percorso for- 
mativo anche fuori del classico curri- 
culum scolastico. E sembravano ad- 


letterario 7 784 80,1 


diplomi univer: 


scientifico ci ; 6° hanno comun- dirittura prefigurare quel nuovo in- 
giuridico 43,9 47,4 | que portato la treccio formazione-lavoro che veniva 
medico DE “Toi mato | scuola alcentro riassunto nello slogan “metà studio- 
economico/politico/sociale = 384 39,1 deldibattito po- metà lavoro”. 

da n = e" litico è stata Adesso, scorrendo le statistiche 
li LS RENT a quella del fi- dell’Istat, tutto ciò sembra scompar- 
ingegneria nanziamento 


so: se ne parla solo in una nota a pié 
di pagina a proposito di corsi speri- 
mentali di scuola media per i lavora- 
tori, nei seguenti termini: 


pubblico delle 
scuole private: 
in nome, da u- 


totale 44€ 47,2 


na parte, di un 
certo modo di interpretare il princi- 
pio di libertà e, dall’altra, di una vo- 
lontà di riaffermazione del diritto ad 
una scuola a base religiosa. 

Una delle ragioni di questo scate- 
narsi di attacchi alla scuola pubblica 
sta forse nei dati riportati nella tabel- 
la 5, dai quali risulta che la tendenza 
degli ultimi cinque anni manifesta (al- 


«I corsi sperimentali di scuola me- 
dia per i lavoratori sono stati istitui- ì 
ti ed organizzati dal Ministero della 
pubblica istruzione al fine di consen- 
tire l’elevazione culturale di lavora- 
tori come previsto dalla contratta- 
zione collettiva. Hanno durata com- 
plessiva non inferiore alle 350 ore di 
cui 150 con esonero dall’attività la- 


vorativa e retribuite dal datore di la- 
voro (per tale motivo essi sono comu- 
nemente denominati corsi delle 150 
ore).» 

A tali corsi peraltro come è ovvio 
sono interessati un numero sempre 
minore di lavoratrici e lavoratori (da 
altre 100.000 nell’82-83 a circa 73.000 
nell’86-87). 

Sempre a proposito di intreccio 
fra formazione e lavoro va poi ricor- 
dato che si mantengono intorno alle 
300.000 le persone che ogni anno par- 
tecipano ai corsi di formazione pro- 
fessionale: ed anche in questo caso 
riemerge con forza la questione meri- 
dionale (meno di 
1/6 dei corsi e dei 
partecipanti è nel 
Mezzogiorno). 


TABELLA 4 


Il vero problema è però come ga- 
rantire che tali momenti formativi, 
ma più in generale tutta la formazio- 
ne, costituiscano veramente un pezzo 
di stato sociale. 

Non c’è dubbio allora che, ad e- 
sempio, risorse ed idee debbano esse- 
re principalmente concentrate nel 
Mezzogiorno d’Italia, perché le 
“chances” dei liberaldemocratici sia- 
no trasformate nell’affermazione e 
nel rispetto di un diritto non soggetto 
a contrattazione. 

Ma sopratutto l’obiettivo dovreb- 
be essere quello di intrecciare forte- 
mente la formazione ed il lavoro per 


Tra l’altro, nel T 
settore della for- 


PERCENTUALE DI LAUREATE 
SUL TOTALE LAUREATE + LAUREATI 


mazione profes- | SS'entitice CS a 
sionale, sista assi- | Medico 365 

stendo al prolife- | ingegneristico 18,9 ingegneria aeronautica (0,6) architettura (37,2) 

rare di iniziative agrario 25,2 veterinaria (23,7) scienze alimentari (51,1) 

private, SPecso economico È 33,5 econorr e er dale (23.9) A he (60,0) 

sulla scia della mo- —— ——_—__ 


politico sociale 43 
da del momento 


geografi ‘aniere (90,4) 


. . 45 
(una volta i corsi | 'U"idice 
per segretarie, a- | letterario 81 
desso quelli di in- | diplomi 5E 


educazione fisica (53,3) 


la element 


formatica), ma in 
altri casi centrate 
su un’offerta più 
sofisticata (ad e- 
sempio i corsi per 
manager). 9 

E non sarebbe 


TABELLA £ 


K 


materne 


PERCENTUALE DI ISCRITTI ALLE SCUOLE STATALI 
SUL TOTALE DELLE SCUOLE 


male sapere quan- 
elementari 


ti miliardi vengo- 


no spesi per l’ag- | medie 


giornamento pro- 
fessionale di 
quanti, soprattut- 
to laureati e tecni- 
ci, vengono invia- 
ti da enti ed am- 
ministrazioni del- 
lo Stato a parteci- | 
pare a corsi e gior- 


superiori 


nate di studio. 


E allora? Credo che il punto di par- 
tenza debba essere quello della for- 
mazione permanente. In tal senso la 
crescente rilevanza dei momenti for- 
mativi al di fuori del classico itinera- 
rio scolastico non sarebbe da vedere 
con sfavore. 


evitare che sia permanente la stratifi- 
cazione creata dai titoli di studio, per 
poter ridiscutere il significato e l’effi- 
cacia dell’attività lavorativa, per far 
penetrare nel mondo del lavoro le esi- 
genze della società, i nostri valori 
(dalla differenza sessuale ad una nuo- 
va articolazione dei tempi di vita, dal 
come al cosa e per chi produrre). 


63 


A SINISTRA N 4 MAGGIO 1989 


FINANZA 


L'economia 


di carta 


di Carlo Pangia 


elcampo economico si è sco- 

perto che le certezze sono 

solo chimere. Lo studio dei 

cicli economici, della infla- 
zione e stagflazione e delle relazioni e- 
conomiche internazionali ha dimo- 
strato solo che non esistono compor- 
tamenti tali per 
cui a determinati 
eventi fanno ne- 
cessariamente se- 
guito, in presenza 
di comportamen- 
ti codificati, altre 
determinate con- 
seguenze. A livel- 
lo microeconomi- 
co questa incer- 
tezza si traduce 
nella difficoltà di 
scelta tra le varie 
opportunità nella 
difesa del proprio 
risparmio. Se da 
un lato, infatti. 
aumentanoesiaf- . 
finano gli stru- 
menti che il mer- 
cato offre ai pic- 
coli investitori, 
dall’altro cresce la complessità degli 
strumenti medesimi con il rischio di 
aumentare il divario fiduciario tra il 
piccolo risparmiatore e l’istituzione 
finanziaria. Il linguaggio tecnico, pie- 
no di simbolismi creati per gli “addet- 


ti ailavori””, risulta per lo più incom- 
prensibile e diminuisce la volontà di 
partecipare alle scelte collettive. 

Ci si chiude in sé stessi, nel proprio 
ambito familiare e si cerca disperata- 
mente di difendere il proprio territo- 
rio, i piccoli privilegi acquisiti. 

La comunicazione interpersonale 

viene demandata ai mezzi di comuni- 
cazione di massa e il contatto umano 
scade a messaggi recepiti o inviati tra- 
mite intermediari. 
, Ecco dunque avanzarsi prepoten- 
te la figura del “mediatore”; il trami- 
te fra sé stessi, il proprio microcosmo 
el’esterno, il resto del mondo. Ma at- 
tenzione: non più il mediatore inve- 
stito di deleghe in bianco o rappre- 
sentante in toto dei propri interessi, 
bensì un mediatore con deleghe pre- 
cise, limitate,un mediatore “specia- 
lizzato”, scelto di volta in volta per 
assolvere a mandati specifici. La figu- 
ra dell’intermediario quindi si fa più 
netta. Deve capire i bisogni del clien- 
te e soddisfare quei bisogni. Con ciò 
esso assolve a una funzione di tra- 
smissione di informazione. Diventa 
l’interlocutore privilegiato, rispetto 
a quel problema, del suo cliente o as- 
sociato e per lui esso costituisce il 
mezzo di comprensione rispetto a 
quella questione. 
Ecco dunque la 
chiave di lettura 
per interpretare 
l’esplosione del fe- 
nomeno dei “con- 
sulenti finanziari”, 
moderni Robin 
Hood con tenden- 
ze schizoidi. 

Ma l’anno che è 
appena trascorso 
non è stato cortese 
con i consulenti fi- 
nanziari che, alle 
prese con un mer- 
cato caratterizzato 
da estrema incer- 
tezza hanno spesso 
“coperto” opera- 
zioni e comporta- 
menti dettati da u- 
na concezione 
“corsara” del mercato finanziario. 

Alla crisi di fiducia da parte del 
mercato ha fatto riscontro la crisi d’i- 
dentità degli operatori. Gli esperti, i 
“guru” della finanza internazionale 
si contraddicono, e le regole che han- 


no dominato il gioco sembrano non 
essere più rispettate. 

A ben guardare non pare proprio 
che la sfiducia del mercato sia del tut- 
to ingiustificata: si espande il Pnl e si 
ingigantisce la disoccupazione, si fa- 
vorisce il credito e crollano le borse, 
aumentano produzione e produttivi- 
tà e diminuiscono i salari, diminuisce 
il valore della moneta delle transazio- 
ni internazionali e si impenna il debi- 
to estero, sprofonda il debito interno 
e cala la propensione al risparmio, 
aumenta il divario tra il nord e il sud 
e tra ricchi e poveri, cala la qualità 
dei servizi pubblici e aumenta il peso 
insopportabile della burocrazia sem- 
pre più inefficiente, cambia la strut- 
tura del mercato dellavoro e entrano 
in crisi profonda le organizzazioni 
sindacali mentre si fa incolmabile la 
distanza tra il “palazzo” e il “popo- 
lo” 

Siamo in una fase incerta del ciclo 
economico e le incertezze dei merca- 
ti finanziari sono la conseguenza e 
nonla causa delle incertezze delle po- 
litiche e delle economie internaziona- 
li. 

Sono finiti i tempi in cui la pubbli- 
cistica internazionale teorizzava il pri- 
mato delle attività finanziarie sulle 
attività produttive 
eimiti del post-in- ‘ 
dustriale stanno 
già subendo le pri- 
me pesanti spalla- 
te. La “terziariz- 
zazione” dell’eco- 
nomia sta suben- 
do un ridimensio- 
namento se non 
proprio nella teo- 
rizzazione finale 
almeno nei tempi 
e nei modi di rea- 
lizzazione della 
“terza rivoluzione 
industriale”. 

Il settore dei 
servizi, cionono- 
stante, da oltre un 
ventennio rappre- 
senta l’attività e- 
conomica preva- Ì 
lente e una grossa fetta di questa tor- 
ta è rappresentato dai servizi finan- 
ziari. L'espansione di tali servizi è fi- 
glia della “deregulation” che ha inve- 
stito i principali paesi industrializza- 
ti e che si è ripercossa anche nell’am- 


FILOSOFIAEPRASSI 


bito finanziario, nel cui contesto si è 
verificato un emblematico processo 
innovativo che può essere sintetizza- 
to con il termine “securitization’ (in 
inglese “security” vuol dire obbliga- 
zione). 

Nei principali paesi, le banche, ol- 
tre a raccogliere depositi e concedere 
crediti, si stanno trasformando in im- 
prese di commercializzazione finan- 
ziaria: pertanto i crediti concessi alle 
imprese private vengono convertiti in 
titoli e venduti a terzi dando luogo a 
un mercato secondario. 

L’innovazione finanziaria ha tro- 
vato spazio per espandersi con rapi- 
dità e flessibilità per la presenza di o- 
peratori di primaria importanza, sia 
banche che imprese, per l’ampiezza 
del mercato potenziale, per la cre- 
scente concorrenza e per la sempre 
minore incidenza delle politiche di 
regolamentazione. 

Risultato: un mercato che assomi- 
glia a un quadrato di lotta libera, do- 
ve i capitali raccolti prevalentemente 
tra i piccoli risparmiatori col sistema 
del “porta a porta” finiscono in “junk 
bonds” (letteralmente titoli spazza- 
tura) o in titoli atipici che fanno la 
fortuna di personaggi come Ivan Boe- 
sky in America o Bagnasco e Sgarlata 
da noi. 

Un mercato con 
troppi furbi irre- 
sponsabili che ma- 
nipolano il denaro 
altrui conla garan- 
zia dell’impunità 
al solo scopo di 
crearsiimperi eco- 
nomici gestiti con 
la sola regola 
dell’interesse per- 
sonale. 

L’economia di 
carta, neologismo 
che affascina con 
le lusinghe di una 
vincita al totocal- 
cio casalinghe e 
pensionati è un ca- 
stello costruito sul- 
le sabbie mobili. 

E i castellani? 
Loro sono al sicuro, in qualche isola 
del Pacifico a godersi i miliardi che 
con oculatezza e lungimiranza aveva- 
no preventivamente messo al sicuro. 
Loro, il mercato finanziario lo cono- 
scono bene! 
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CULTURA CATTOLICA 


Bambini 
da 


bruciare 


di Anna Maria Marenco 


l tormentato iter legislativo della 

legge contro la violenza sessuale 
2 e l’intensificarsi delle iniziative 

contro la legge 194 pongono l’e- 
sigenza di prendere in seria conside- 
razione gli strumenti di trasmissione 
di quel substrato di cultura patriar- 
cale che in queste occasioni emerge e 
tenda di imporsi. 

Tra questi, la rinnovata lezione di 
religione cattolica che continua ad es- 
sere maggioritariamente frequentata 
anche in base alla convinzione che 
“un po” di religione, comunque, ma- 
le non fà”. E° invece opportuno veri- 
ficare tale presupposto cercando di 
conoscere i contenuti dell’insegna- 
mento religioso concordatario (irc) e 
le modalità con cui vengono proposti, 
tanto più che nella scuola dell’obbli- 
go, come del resto nella scuola mater- 
na, vige un regime di opzionalità ob- 
bligatoria sui generis, ossia tale da 
imporre praticamente di seguire le le- 
zioni di r. c. anche alla minoranza 
che non ha intenzione di avvalersene. 

Da un’analisi dei libri adottati per 
l’irc nella media di I grado (il segmen- 
to scolastico più rinnovato organica- 
mente e che per l’irc già da un decen- 
nio consente di verificare la reale por- 
tata della scelta culturale che la Cei 
sostiene di aver compiuto) si constata 
che una sistematica informazione 
sull’identità maschile e femminile, la 
sessualità, il matrimonio e la pro- 


creazione, agli adolescenti è presen- 
tata attraverso le ore di lezione gesti- 
te da docenti formati e scelti comple- 
tamente dalla gerarchia ecclesiasti- 
ca. 

Seguendo i programmi in vigore 
dal racconto biblico della creazione 
(I anno) al sacramento del matrimo- 
nio (II anno) ai comandamenti (III 
anno) i docenti di r. c. hanno ampie 
possibilità di affrontare tutte le que- 
stioni più delicate e complesse, che a- 
gli altri docenti non è consentito di 
trattare senza preliminari e defati- 
ganti trattative con le autorità scola- 
stiche e le famiglie. Non è del tutto ve- 
ro, di conseguenza, affermare che 
nella scuola italiana non si fà educa- 
zione sessuale: si è sempre fatta e si 
continua a fare secondo una partico- 
lare impostazione. 

Anche per tale argomento valgono 
le osservazioni generali già presenta- 
ta per i testi di r. c. (cfr. “Riforma 
della scuola” n. 2/1989): notevole rie- 
chezza e varietà sul piano grafico, 
modernità didattica, impostazione 
culturale aggiornata, ma per lo più 
soltanto in superficie perché nella so- 
stanza si ritrova presentata in modo 
insistente, autoritario e privo di sfu- 
mature la tradizionale dottrina (il le- 
game indissolubile fra atti sessuali e il 
concepimento, l’enfasi sulla realizza- 
zione nella maternità, la rinuncia al- 
la procreazione solo nel quadro di u- 
na consacrazione religiosa, ecc.) che 
storicamente di fatto ha discriminato 
l’umanità femminile. 

Questa amara realtà è però diffici- 
le da individuare perché i temi dell’e- 
guaglianza uomo e donna, della com- 
plementarietà dei sessi, della unicità 
della legge morale sono presenti e co- 
stituiscono una efficace cortina fu- 
mogena in cui alcune acquisizioni 
scientifiche (soprattutto psicologiche, 
antropologiche e sociologiche) coesi- 
stono con affermazioni dedotte, tal- 
volta anche arbitrariamente, dai te- 
sti biblici. 

«Appare evidente come fin dalle o- 
rigini la coppia umana è orientata al 
matrimonio e alla famiglia [...] Fin 
dagli inizi dell’umanità la sessualità è 
legata all’origine della vita nel matri- 
monio, visto come patto unitario di 
incontro che non termina: così lo vuo- 
le Dio» (da Un mondo nuovo, Sei, vol. 
III, pag. 89-90). : 

«Fra le culture antiche Israele sot- 


tolineò in modo particolare che l’a- 
more vero e profondo fra due perso- 
ne era la ragione fondamentale della 
scelta del matrimonio [...] L’elemen- 
to “amore” nel matrimonio fu certo 
presente sia in Grecia che a Roma, 
ma non fu mai considerato come fon- 
damentale ed essenziale, essendo il 
matrimonio soprattutto un “contrat- 
to” o un “affare”» (da Gli uomini e la 
fede, Sei, Il, vol. II, pag. 154-5). 

Affermazioni di questo tipo, con- 
fronti ed esercizi che implicano pas- 
saggi non spiegati dal piano ideologi- 
co a quello storico sono utilizzati per 
finalità apologetiche che sconfinano 
in alterazioni o confusioni di dati sto- 
rici. Alcuni esempi: la proposta di e- 
same comparativo tra alcuni Capito- 
lari di Carlo Magno e un passo dell’A- 
pologia di Giustino (Nel segno di Cri- 
sto, Sei,p. 265-6) circa lo scioglimen- 
to del vincolo matrimoniale; analogo 
lavoro su testi eterogenei come il n. 49 
della costituzione Gaudium et spes e 
un passo tratto da (2 
Engels, L’origine 
della famiglia, della 
proprietà privata e 
dello stato, peri rap- 
porti uomo-donna 
nella famiglia (idem, 
III, p. 140-1). 

I pericoli di una 
continua intersezio- 
ne di piani diversi, 


adeguata storicizza- 
zione, ovviamente 
nonriguardanol’ap- 
prendimento di in- 


formazioni storico- 
sociali quanto la for- 
mazione della coscienza morale. Al 
riguardo colpisce una persistente di- 
stonia tra le sollecitazioni ad assu- 
mersi le responsabilità, a formarsi 
convinzioni profonde, riflettere e sce- 
gliere la propria condotta e la presen- 
tazione di norme generali inderoga- 
bili per i singoli e per gli stati. 

«Sappiamo che la legislazione civi- 
le ammette, a certe condizioni, lo scio- 
glimento del vincolo matrimoniale e 
cioè il divorzio, che consente di pas- 
sare a nuove nozze. I cristiani, inve- 
ce, non possono ammettere il divor- 
zio, perché contrario al comanda- 
mento di Dio, riconfermato da Gesù 
Cristo» (Progetto uomo, LDC, II, p. 
134). 


per di più senza una i 


Tuttavia dai testi si ricava che l’in- 
dissolubilità riguarda il matrimonio 
“validamente contratto”; inoltre in 
contrasto con l’insistenza sull’amore 
come caratteristica specifica del ma- 
trimonio si incontrano espressioni del 
tipo “famiglie che non sono famiglie 
perché non sposate” (Una scelta per 
la vita, Le Monier, p. 279), che ripro- 
pongono il primato dell’elemento giu- 
ridico-formale. 

Nessun riferimento al principio del 
male minore o alla distinzione tra eti- 
ca e politica, che pure nei secoli ha 
prodotto realtà storiche diversificate 
(che tutti omettono accuratamente di 
ricordare) quali ad esempio la regola- 
mentazione della prostituzione an- 
che da parte dei re più cattolici e la le- 
gislazione circa i figli “illegittimi”. 

La tematica in cui il primato della 
norma oggettiva è riproposto con la 
massima assolutezza è quella della 
procreazione. 

Le aperture sulla nuova cultura 
della sessualità (in- 
vito alla comunione, 
superamento dell’e- 
gocentrismo, com- 
pletamento dell’in- 
dividuo, santifica- 
zione reciproca, 
ecc.) con il supera- 

Il | mento del pessimi- 

‘ smo sessuale attri- 

buito prevalente- 

mente all’influsso di 

dottrine estranee al 

cristianesimo, come 

il manicheismo, il 

platonismo, lo stoi- 

cismo (La speranza 

che è in voi, Mariet- 

ti, p. 228) e il riconoscimento dell’e- 

guale dignità della soggettività fem- 

minile sembrano accantonate quan- 

do si stigmatizza l’eventuale ricorso 
all’aborto. 

L’interruzione volontaria della 
gravidanza in quanto vista esclusiva- 
mente come scelta di egoismo e di co- 
modo, come “rifiuto deciso di una 
nuova vita umana ‘gettata via” come 
uno straccio di cui non ci si vuole più 
servire” (Gli uomini e la fede, III, p. 
116), è coinvolta nella stessa condan- 
na degli atti sessuali non finalizzati 
alla procreazione o comunque fuori 
della norma, ma in genere si sottoli- 
nea la maggiore gravità della pena in 
cui si incorre: la scomunica, ossia l’e- 
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sclusione dalla comunità ecclesiale per 
l’aborto, la privazione dei sacramen- 
ti per il divorzio. Inoltre si deplora 
l’esistenza di una legge come la 194 
negandole qualsiasi motivazione eti- 
ca e si ricorre con frequenza a forme 
di terrorismo psicologico. 

Uno dei testi, che complessivamen- 
te si può considerare di buon livello, 
rieonosce che la legge sulla interru- 
zione volontaria della gravidanza ten- 
de a proteggere “il diritto della donna 
di decidere se accettare o meno il fi- 
glio appena concepito, ma è un dirit- 
to che la donna non ha, perché la vi- 
ta viene da Dio e a Lui appartiene” 
(Gliuominie la fede, Sei, III, p. 158). 

. Sul principio “la vita appartiene 
solo a Dio” si fonda anche la condan- 
na di qualsiasi forma di eutanasia 
presentata come «un altro modo co- 
modo per risolvere il problema della 
vita, senza averne vero rispetto» (i- 
dem). Nessun riferimento alle tante 
altre situazioni in cui gli uomini deci- 
dono sulla vita dei propri simili: pena 
di morte, dichiarazioni di guerra, 
sfruttamento economico, ece. 

Il testo citato continua ad enfatiz- 
zare la gravità dell’aborto con lettu- 
re, illustrazioni e domande di verifi- 
ca coerenti con il messaggio da incul- 
care: l’equiparazione della scelta di 
abortire a quella di utilizzare i feti 
per la produzione di cosmetici (Li- 
tchfield-Kendish, Bambini da bru- 
ciare, Ediz. paoline, passo riportato 
a p. 159) e alla soluzione finale di Hi- 
tler per gli ebrei. 

E? vero che questi stessi libri di te- 
sto veicolano molte posizioni signifi- 
cative dei movimenti per la pace, per 
l’ambiente, per il Terzo Mondo, di- 
vulgando genericamente i principi del- 
la dottrina sociale della chiesa senza 
prospettare la problematicità delle 
situazioni concrete. 

Ciò avviene però in un quadro di 
sostanziale misconoscimento dell’esi- 
stenza di valori etici in comporta- 
menti difformi dal modello proposto 
dal magistero cattolico, di generale 
delegittimazione della sensibilità 
contemporanea e in particolare della 
soggettività femminile; con tali pre- 
messe la “città per l’uomo” che gli a- 
dolescenti sono sollecitati a costruire 
difficilmente sarà una vera comunità 
di uomini concreti e meno che mai ri- 
conoscerà piena cittadinanza alle 
donne. 


Sottoscrivono l’appello: 

Ù Acli 
Coordinamento regionale operatori tossicodipendenze. 
Coordinamento nazionale operatori tossicodipendenze 
Lega per la salute e | diritti sociali 

Lega italiana lotta Aids 

Medicina democratica 

Magistratura democratica - distretto di Milano 
Gioventù operaia cristiana 

Gioventù aclista 

Italia radio Milano 

Pragetto N 

Comunità famiglia nuova 

Coordinamento nazionale comunità di accoglienza 
Comunità Nuova Milano 

Associazione A77 di Milano 

Comunità del giambellino di Milano 

Associazione la cascina di Milano 

Cooperativa lotta contro l'emarginazione 

di Sesto S. Giovanni 

Centro accoglienza di.S. Zenone 

AE.P.ER. di Bergamo 

Cooperativa della comunità di Bergamo 

Comunità agro di sopra di Bergamo 

Cooperativa dì Bessimo di Brescia 

Comunità Mattinella di Bergamo, 

Comunità Ca' verde di Bergamo 

Comunità di via Gaggio di Lecco 

Associazione Il lotto di Gallarate 

Gruppo incontro di Cremona, 

Comunità Cascina S. Francesco di Cremona 
Comunità S. Martino di Mantova 

Associazione comunità di accoglienza S. Siro di Mantova 
Cepia S. Leonardo di Mantova 

Comunità Porta aperta Pelagallo di Mantova 
Comunità sorelia Amelia di Pioltello 

Cooperativa La tenda di Brescia 


Pei 
Hanno aderito inoltre: 
Centro studi La porta di Bergamo 
Cooperativa Solaris di Triuggio (Milano) 
Comunità Arca di Como 
MovI (Movimento Volontariato italiano) Provinciale Milano 
MoVI (Movimento Volontariato italiano) Regionale Lombar- 
dia 
Comunità Irene - Milano 
Rete di solidarietà provincia di Bergamo 
U.S.S.L. n. 16 - Lecco Roveri Luigi 
Cooperativa Nuova di San Giuliano Milanese 

Centra sociale contro le tossicodipendenze di S. Giuliano. 
Milanese 
Centro psicosociale U.S.SL. 75/3 
‘Simee U,S.S.L, 75/8 
Consultorio familiare U.S.S.L. 75/8 
Servizio di medicina scolastica U.S.S.L. 75/8 
Not {Nucleo operativo tossicodipendenze) U.S.$.L, 75/8 
Not {Nucleo operativo tossicodipendenze) US.S.L. 75/1 
Not {Nucleo operativo tossicodipendenze) U.S.8,L; 75/6. 
Equipe per la gravidanza in tossicodipendenti U,S.S.L, 75/1 
Centro Isameps di Milano 
Not U.S.S.L. 66 Cisinello (Cisinello Bolzano) 
Dialogo e rinnovamento di Milano 
Coordinamento cittadino sulle tossicodipendenze di S, Giùu- 
liano Milanese 


per una cultura della solidarietà, della prevenzione, 
contro l’intolleranza e la punibilità di chi si droga 


Siamo organizzazioni diverse e soggetti e- 
spressione di impostazioni culturali variega- 
te, accomunati dalla preoccupazione per co- 
me si sta discutendo di tossicodipendenze in 
queste settimane e per le proposte che caratte- 
rizzano il disegno di legge. 

Non consideriamo la droga un problema di 
ordine pubblico, risolvibile in quanto tale, ma 
un problema sociale che coinvolge tutta la so- 
cietà, che in essa trova le sue origini e che ogni 
parte della collettività deve contribuire a ri- 
solvere. j 

Siamo contrari ad ogni forma di repressio- 
ne, penalizzazione, criminalizzazione, coer- 
cizione dei tossicodipendenti in quanto tali. 
Le proposte che vanno in questa direzione, i- 
nutili, inapplicabili e sbagliate, possono solo 
servire ad emarginare ulteriormente chi si 
droga, a lasciare lui e la sua famiglia ancora 
più soli di fronte al proprio dramma. Le pene 
previste nel disegno di legge governativo, pre- 
sentate solo come amministrative, sono nei 
fatti vere e proprie sanzioni penali. 

La minaccia di sanzioni per i tossicodipen- 
denti, concretamente, rischia di allontanare 
chi si droga dalle strutture pubbliche e priva- 
te, rendendo così più difficile l’assistenza ed il 
recupero. 

La tossicodipendenza è, per noi e per la let- 
teratura mondiale, il segno di un malessere, di 
una sofferenza personale, aggravata ulterior- 
mente dai problemi legati all’ Aids, che deriva 
da un disagio sociale più complessivo di cui si 
deve far carico tutta la società. 

Il tossicodipendente è una persona, non 
certamente un criminale. 

La dipendenza non si sconfigge né con le pe- 
ne, né con la coercizione. 

Siamo convinti che la battaglia contro la 
droga si debba indirizzare su altri terreni. 

- Sul terreno repressivo: della produzione, 
della distribuzione, dello spaecio della merce 
droga e del reinvestimento dei capitali in atti- 
vità economiche normali. La droga c’è. E° an- 
che per questo che tanti giovani la assumono. 
Occorre combattere con più decisione e più 
mezzi le centrali che dirigono il traffico, la 
grande criminalità organizzata, chi davvero 
specula e guadagna sulla vita di migliaia di ra- 
gazze e ragazzi. 

- Sul terreno della prevenzione. Il proble- 
ma vero non è quello di organizzare le “ore 
sulla droga”, ma di promuovere altri modelli 
culturali ed un diverso sistema educativo. 

Accanto a ciò si tratta di costruire, con il 
concorso di tutti, una politica che offra so- 


prattutto ai giovani reali occasioni di crescita nel- 
la scuola e nella formazione, nelle possibilità di 
lavoro, di aggregazione e di partecipazione, de- 
stinando maggiori risorse finanziarie a queste at- 
tività. Inoltre crediamo importante la realizza- 
zione di progetti come il Piano Comunale di Mila- 
no sulle tossicodipendenze per il 1989/90, recen- 
temente approvato dal Consiglio comunale, che 
prevede programmi di educazione degli adulti e 
di aggregazione giovanile nel territorio. 

- Sul terreno del recupero e dell’assistenza. 
Occorre costituire tutti i NOT previsti e dotarli 
del personale e delle strutture necessarie. 

Il privato sociale, che da anni lavora sul cam- 
po con intenti e servizi territorialmente differen- 
ziati, deve essere sostenuto e rafforzato con la 
prospettiva di un grande progetto di intervento 
coordinato tra pubblico e privato così da offrire 
a chi vive il dramma delle tossicodipendenze pos- 
sibilità di itinerari terapeutici diversificati. 

Perché ciò avventa è indispensabile la pronta 
attuazione della normativa regionale; in partico- 
lare l’istituzione della Commissione Progetto O- 
biettivo Tossicodipendenze che indichi con chia- 
rezza i programmi operativi, la formazione di o- 
peratori, la necessità di un osservatorio epide- 
miologico, gli standards di funzionamento di ser- 
vizi, i protocolli diagnostico-terapeutici che non 
applicano le leggi. 

Siamo certi che non serva e che, anzi sia con- 
troproducente, pericoloso e diseducativo affron- 
tare il problema colpendo l’ultimo anello, quello 
più debole. 

Occorre intervenire sulle cause e dare risposte 
al disagio di tanti giovani, a chi chiede lavoro, a 
chi vive quotidianamente il degrado delle perife- 
rie urbane, a chi chiede opportunità per una più 
ricca solidarietà. 

Liberare chi si droga-dalla tossicodipendenza 
significa essere più liberi tutti. 


Per affermare questi idee chiediamo ai giova- 
ni milanesi, ai lavoratori, agli studenti, ai politi- 
ei, ai parlamentari lombardi, ai sindacalisti, ai 
cittadini, alle altre organizzazioni, alle famiglie 
dei tossicodipendenti, alle personalità del mondo 
culturale e religioso milanese, ai magistrati che 
vogliono esprimere il proprio dissenso contro chi 
vuole risolvere i propri problemi con facili ed inu- 
tili scorciatoie di aderire all’appello per la crea- 
zione di un cartello di forze diverse, per una cul- 
tura della solidarietà, della prevenzione e contro 
l’intolleranza e la punibilità nei confronti di chi si 
droga, attuando inoltre iniziative comuni di con- 
fronto e di sensibilizzazione dell’opinione pub- 
blica. 
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abbastanza comprensibile che 


- ° di fronte alle periodiche of- 
Togliatti e E ice 


i dilemmi 
della. 


politica 


=di Antonio Moscato 


sulle colpe di Togliatti e sulla 
inadeguatezza dell’autocritica del Pci 
in proposito, i comunisti (iscritti ‘0 
non al Pci) provino una sorta di nau- 
sea. Di questo stato d’animo si è fatto 
interprete Michele Serra, con sfer- 
zante ironia. Spesso, tuttavia, il di- 
sgusto nei confronti dell’arroganza di 
chi pretende di sottoporre ad un esa- 
me permanente (da che pulpito ...) il 
movimento comunista internaziona- 
le, porta al rigetto puro e semplice 
non delle ipocrite argomentazioni di 
quei dubbi moralisti, ma dell’intera 
problematica su cui hanno costruito 
le loro speculazioni. 

Luciano Canfora (che ha grandi 
meriti, non solo come storico, ma co- 
me instancabile polemista contro i 
tanti adattamenti della sinistra alle 
pressioni di destra) nel suo recente 
Togliatti e i dilemmi della politica (1) 
è riuscito solo in parte a evitare il ri- 
schio di cadere nella provocazione 
degli Intini. Come accade spesso nel- 
la foga polemica, il brillante pam- 
phlet finisce a volte per prendersela 
con argomenti in sé ineccepibili, an- 
che se usati cinicamente, o per difen- 
dere quel che non è necessario né uti- 
le difendere. 

Ad esempio, dopo essere partito 
col piede giusto controi pentiti dell’an- 
tifascismo approdati ad un “revisio- 
nismo” storiografico alla Nolte, Can- 
fora finisce per accomunare ad essi 
nella sua requisitoria perfino Paolo 
Spriano. A Canfora dispiace che, nel 
ripubblicare Il compagno Ercoli, 
Spriano abbia aggiunto una prefazio- 
ne in cui il giudizio su Togliatti appa- 
re «più ricco di ombre che di luci». 
Tra le frasi che più sono dispiaciute a 
Canfora, ci sono quelle in cui ci si do- 
manda se lo «zelo inquisitorio» fosse 
frutto solo dell’ambiente tragico 
dell’Internazionale comunista negli 
anni Trenta o invece di «convinzione 


e persino di furore ideologico». Cer- 
to, prosegue il brano incriminato, 
«quel tipico tratto staliniano che fula 
menzogna sistematica, la deformazio- 
ne del pensiero degli avversari, la dif- 
fidenza e il sospetto [...] ha contagia- 
to anche chi si rivelava uno dei suoi 
più capaci e brillanti seguaci, come 
l’Ercoli». 

Temo che le posizioni “migliori- 
ste” che Spriano aveva assunto nel di- 
battito interno al Pci negli ultimi an- 
ni, facciano sospettare (non solo a 
Canfora) che a queste concezioni a- 
vesse finito per sacrificare il suo rigo- 
re di storico. Credo invece chela spie- 
gazione sia un’altra. Nel corso degli 
anni Ottanta Spriano ha lavorato a 
lungo sulterribile biennio dell’allean- 
za russo-tedesca. Il suo I comunisti 
europei e Stalin, che è del 1983, riflet- 
te questa ricerca e una ulteriore tra- 
sformazione del suo giudizio sul Co- 
mintern e sullo stesso Togliatti. 

La realtà è che il comportamento 
dell’Internazionale comunista in quel 
periodo può essere taciuto o ignorato, 
ma non giustificato. Giorgio Amendo- 
la, che in polemica con Spriano aveva 
avviato la stesura di una storia del Pci 
in chiave giustificazionista, quando 
arriva a questo periodo deve sempli- 
cemente mentire e nascondere i fatti. 
Che sono, ad esempio, l’esaltazione 
della “politica di pace” di Hitler con- 
tro l’imperialismo anglo-francese da 
parte non solo di un Molotov (che de- 
finiva insensato e criminale imposta- 
re la guerra in termini antinazisti, 
perché «l’ideologia hitleriana, come 
ogni altra ideologia, può venire accet- 
tata o respinta» ma non distrutta con 
la forza...) ma anche dei comunisti te- 
deschi, che arrivarono a brindare al- 
la conquista di Parigi da parte delle 
orde hitleriane. 

Canfora riporta come prova della 
lungimiranza di Togliatti una sua fra- 
se, riportata da Fischer, in cui racco- 
mandava ai comunisti tedeschi di non 
“perdere la testa» e di capire che «il 


patto è, sì, un fatto compiuto, ma non 
tale da farci affidamento a lungo». 
Sarebbe stato meglio ricordare il con- 
testo, per capire il peso reale dell’af- 
fermazione: Togliatti doveva appun- 
to rispondere allo sdegno di Fischer 
per l’entusiasmo dei “tedeschi” perla 
sfilata delle truppenaziste sugli Cham- 
ps Elysées. Ma “i tedeschi” erano ap- 
punto gli Ulbricht, selezionati da To- 
gliatti e Dimitrov per conto di Stalin, 
mentre migliaia dei migliori quadri 
formatisi nelle lotte degli anni Venti e- 
rano stati deportati, uccisi, 0, pro- 
prio in quel terribile 1940, venivano 
consegnati a Hitler (che comunque 
riuscì ad uccidere meno dirigenti co- 
munisti tedeschi di quanti ne assassi- 
nò Stalin...) Spriano ne parla con or- 
rore, nel suo ultimo libro (I comuni- 
sti, cit. p. 116). Ricordarlo, fa salta- 
re di colpo ogni tentativo di presenta- 
re quell’alleanza in chiave difensiva. 


anfora (in un capitolo che è 

piaciuto molto alla Rossan- 
——— a) osserva che il «patto di 

non aggressione russo-tede 
sco è il locus classicus della polemica 
anticomunista». Vero. Potremmo ag- 
giungere che è all’origine del naziona- 
lismo polacco, e di quelli risorgenti 
nelle repubbliche baltiche. Ma non è 
un caso. 

C’è una ragione. Il patto, che non 
fu solo “di non aggressione”, fu in 
realtà uno dei crimini più assurdi e 
gratuiti di Stalin (dato che non servì 
affatto a “preparare la difesa” e al 
contrario rese i territori annessi in 
quel modo all’Urss particolarmente 
vulnerabili, ed anzi addirittura di- 
sponibili a fornire il grosso dei non 
pochi volontari che affiancarono Hi- 
tler). Se il partito comunista polacco 
ha affrontato il dopoguerra accumu- 
lando errore su errori (che. hanno 
portato a ingigantire il ruolo di una 
Chiesa cattolica che tra le due guerre 


A SINISTRA N 4 MAGGIO 1989 


A SINISTRA N 4 MAGGIO 1989 


Il comportamento dell’ 
Internazionale comunista 

in quel periodo può essere 
taciuto o ignorato, ma non 
giustificato. Giorgio Amendola, 
che in polemica con Spriano 
aveva avviato la stesura di una 
storia del Pci in chiave 
giustificazionista, quando 
arriva a questo periodo deve 
semplicemente mentire 

e nascondere i fatti. 

Che sono, ad esempio, 
l’esaltazione della “politica 

di pace” di Hitler contro 
l'imperialismo anglo-francese 
da parte non solo di un Molotov 
(che definiva insensato 

e criminale impostare la guerra 
in termini antinazisti, perché 
«l’ideologia hitleriana, come 
ogni altra ideologia, può venire 
accettata o respinta» ma non 
distrutta con la forza...) 

ma anche dei comunisti 
tedeschi, che arrivarono 

a brindare alla conquista 

di Parigi da parte 


delle orde hitleriane 


mondiali aveva avuto un ruolo politi- 
co modestissimo e una netta riduzio- 
ne della sua stessa influenza più pro- 
priamente religiosa), lo si deve non 
solo al suo scioglimento del 1938 e al- 
lo sterminio della quasi totalità dei 
suoi quadri “rifugiati” in Urss, ma 
anche a quella clausola dell’accordo 
segreto russo-tedesco che stabiliva che 
nella Polonia occupata «le due parti 
non tollereranno, nei rispettivi terri- 
tori, attività di agitatori polacchi ri- 
volti contro i territori dell’altra par- 
te. Nei propri territori soffocheranno 
in germe attività del genere e si infor- 
meranno a vicenda per quanto ri- 
guarda le misure più adatte». (Ivi p. 
109). 

E anche questo che rende il parti- 
to comunista, ricostituito solo nel 
1942, marginalissimo nella resistenza 
antitedesca, e quindi costretto, una 
volta collocato al potere nella logica 
di Yalta, a una lotta spietata per eli- 
minare le altre componenti dell’anti- 
fascismo polacco. 

Canfora sottolinea che in realtà, 
quando Togliatti si recò a Mosca per 
apporre la sua firma all’atto di scio- 
glimento del partito polacco, questo 
di fatto non esisteva più giacché il suo 
gruppo dirigente era già stato stermi- 
nato dalla repressione. Ci sembra un 
argomento assai debole. In primo luo- 
go, se Stalin o Berija o chi altro tene- 
va tanto alla firma di Togliatti, qual- 
cosa vuol dire. Non era una vuota for- 
malità. Il problema non era a Mosca 
(altri partiti comunisti videro stermi- 
nare i propri quadri rifugiati in Urss, 
senza essere formalmente “sciolti”), 
ma in Polonia: grazie a quella decisio- 
ne, che vietava anche alle strutture 
locali di operare, i comunisti polac- 
chi, già indeboliti da errori propri e 
dal riflesso di errori altrui, si trova- 
rono senza qualsiasi tipo di organiz- 
zazione al momento dell’invasione. 

Il tutto fu aggravato poi da quel 
che fino a poco tempo fa era inammis- 
sibile dire, e che ora le stesse autori- 


tà polacche hanno dovuto ammette- 
re, per arrivare a un “compromesso” 
conil proprio popolo ( che non ha mai 
avuto dubbi in proposito): centinaia 
di migliaia di polacchi che si erano 
trovati nelle zone occupate dai russi 0 
visi erano rifugiati, vennero deporta- 
ti nelle più remote regioni dell’Asia 
sovietica, o uccisi sul posto se appar- 
tenenti all’intelligencija nazionale (uf- 
ficiali, maestri, preti). Lo stesso de- 
stino toccò nello stesso periodo a deci- 
ne di migliaia di bielorussi di cui lo 
scorso anno sono state trovati resti in 
enormi fosse comuni a Kuropati. 

A parte l’evidente dimostrazione 
che non si pensava affatto a prepara- 
re una resistenza a Hitler (quando 
arrivò di sorpresa il suo attacco, oc- 
corsero mesi di imbarazzanti ricer- 
che dei sopravvissuti per mettere in 
piedi quella che fu poi l’armata di An- 
ders) come stupirsi dei profondi ri- 
sentimenti lasciati da quella terribile 
esperienza, che confermava conii fat- 
ti quanto risultava (ad esempio dalle 
testimonianze di Ciano) sull’accordo 
russo-tedesco per cancellare ogni trac- 
cia dello stato polacco? 


i siamo dilungati nelle argo- 

mentazioni sul patto russo- 
= tedesco (a cui d’altra parte 

Canfora dedica un capitolo) 
perché ci sembravano indicative di 
come, per rispondere ad argomenta- 
zioni capziose o strumentali di pro- 
fessionisti dell’anticomunismo, si ri- 
schi di far passare in secondo piano 
l’immensità della tragedia che li ha ri- 
forniti di argomenti. 

E° come se si volesse capire il diffu- 
so anticomunismo nella Rft prescin- 
dendo dai venti milioni di tedeschi oc- 
cidentali che sono stati cacciati dai 
territori annessi alla Polonia, all’Ur- 
ss o alla Cecoslovacchia, o hanno co- 
nosciuto del “comunismo” solo il vol- 
to poco attraente dei Vopos in una 


Rdta cui Stalin fece pagare, material- 
mente prima che moralmente, le col- 
pe di Hitler costringendola in blocco 
a lavorare per quasi un decennio so- 
lo per ripagare i danni di guerra. 

C’è un altro punto su cui crediamo 
si possa dissentire da Canfora. Per 
giustificare l'adattamento di Togliat- 
ti a Stalin e quindi ad esempio il bloc- 
co della famosa lettera di Gramsci si 
finisce per fare un singolare anacro- 
nismo, parlando di consapevolezza 
del «danno irreparabile che una rot- 
tura col Komintern e con Stalin a- 
vrebbe causato al partito italiano mes- 
so fuori legge e perseguitato dal fasci- 
smo», Ma nel 1926, il potere di Stalin 
era ben lungi dall’essere indiscusso, e 
ancor meno era consolidata la sua i- 
dentificazione con il Komintern. 

Il consolidamento dell’influenza di 
Stalin nell’Ic si avrà solo nell’ottobre 
1928 (quando verrà imposto Thal- 
mann come segretario al partito co- 
munista tedesco che lo aveva appena 
destituito per una grave questione 
morale). In quella battaglia, peral- 
tro, avvenne il distacco di Togliatti da 
Bucharin, ritenuto perdente. E co- 
munque, nella stessa Urss, come è no- 
to, ancora ai margini del XVII Con- 
gresso, nel 1934 ci fu un significativo 
tentativo di sostituire Stalin alla luce 
del bilancio catastrofico della collet- 
tivizzazione, ma anche del pericolo 
rappresentato da Hitler che veniva 
allora sottovalutato non solo da Sta- 
lin ma dallo stesso Togliatti, che scris- 
se nel 1932 e nel 1933 alcune delle sue 
pagine più brutte, che ognuno può 
leggere nel terzo volume delle sue O- 
pere. 

Canfora nella foga della polemica 
coni detrattori di Togliatti ricorre ad 
altri argomenti a doppio taglio, ricor- 
dando quanti socialdemocratici o de- 
mocratici tout court abbiano avallato 
la politica staliniana negli anni Tren- 
ta. Se lo facevano Otto Bauer, Silvio 
Trentin, o i coniugi Webb, perché 
non avrebbe dovuto Togliatti? Il pro- 


blema è proprio che in quegli anni 
Stalin, non a caso, comincia a piace- 
re sopratutto a vecchi nemici della ri- 
voluzione d’Ottobre e del potere so- 
vietico, all’estero e anche in Urss 
(mentre spariscono tutti i vecchi bol- 
scevichi, e ne viene sciolta perfino 
l’associazione, emerge Visinskij, che 
era stato con i bianchi durante la 
guerra civile ed è il grande accusato- 
re nei processi spettacolo). 

Anche Nenni, che fu, prima e dopo 
la sua entrata nel partito socialista, 
un accanito nemico del bolscevismo, 
criticherà i Processi di Mosca, ma 
senza rinunciare a ribadire la sua 
consolidata ostilità per le vittime e 
per il grande imputato in contuma- 
cia, Trotskij. 

Canfora ha ragione a ricordare, in 
polemica con Nolte e i suoi tanti ami- 
ci italiani, che la guerra civile euro- 
pea non era stata iniziata da Stalin e 
neppure da Lenin, ma dalla borghe- 
sia che aveva scatenato la prima guer- 
ra mondiale. Ma questo non c'entra 
con il problema del terrore stalinia- 
no, che non fu rivolto tanto contro il 
nemico di classe, quanto contro i co- 
munisti. 


er giustificare Togliatti da chi 

lo accusa di scarso amore per 
———=—= 1—1 democrazia, Canfora si la- 

scia trascinare in una singo- 
lare polemica. Ovviamente non ha 
difficoltà nel respingere l’accusa, ma 
nel farlo dimentica un problema an- 
cor più grande: dietro quell’accetta- 
zione della forma democratica, non 
c’era anche l’accettazione della so- 
stanza borghese dello Stato italiano, 
la restaurazione dell’ordine capitali- 
stico scosso alle fondamenta dalla cri- 
si rivoluzionaria del 1943-1945? 

E quel accettazione dell’ordine e- 
sistente, fu una scelta realmente au- 
tonoma dei comunisti italiani e di To- 
gliatti in particolare, o si inserì in 


[ra] 


A SINISTRA N 4 MAGGIO 1989 


A SINISTRAN 4 MAGGIO 1989 


74 


quella logica di spartizione del mondo 
che convenzionalmente chiamiamo “lo 
spirito di Yalta”? 

La passione travolge Canfora: co- 
sì dimentica chela stessa scelta che at- 
tribuisce alla “grandezza” di Togliat- 
ti fu fatta in quel periodo da tutti i di- 
rigenti comunisti occidentali (con u- 
na sola eccezione, Tito, che non ri- 
spettò le regole che Mosca gli propo- 
neva, sulla base degli accordi di Mo- 
sca dell’ottobre 1944 che prevedeva- 
no per quel paese a cavallo della fron- 
tiera tra oriente e occidente una pari- 
tà di interessi tra Urss e paesi impe- 
rialisti). 


er rafforzare la sua valoriz- 
zazione della saggezza di To- 
gliatti, Canfora finisce per sci- 
volare su un terreno insidio- 
so, usando come argomento un luogo 
comune “giustificazionista” abusatis- 
simo e per giunta basato su un ana- 
cronismo. 
Canfora scrive infatti che «Togliat- 
ti scelse tempestivamente in Italia e 
mantenne saldamente contro ogni ten- 
tazione contraria, la via democrati- 
ca; Markos in Grecia scelse, con i ri- 
sultati che ognuno sa, la via rivoluzio- 
naria». La realtà è assai diversa. Nel 
1944 la linea “scelta” da Togliatti non 
era in nulla diversa da quella “scelta” 
dai dirigenti del Partito comunista 
greco. In Grecia la “svolta di Saler- 
no” è sancita con l’accordo di Plaka 
del 29 febbraio 1944, che subordina 
le forze della resistenza Eam-Elas (e- 
gemonizzate dai comunisti) all’Edes- 
-Ekka, monarchiche, pressoché ine- 
sistenti nella lotta antinazista, ma 
strettamente legate all’imperialismo 
britannico. Lo stesso accordo viene 
ribadito nel Libano il 20 maggio dello 
stesso anno, attribuendo sulla carta 
un peso ancor maggiore al governo 
monarchico in esilio (sempre assai 
poco presente nel territorio nazio- 


nale). Il 26 settembre dello stesso an- 
no l’accordo di Caserta attribuiva de- 
finitivamente l’autorità politica al go- 
verno del monarchico Giorgio Papan- 
dreu (padre dell’attuale premier) e 
quella militare direttamente al gene- 
rale britannico Scobie. 

Tutti questi accordi, firmati e ac- 
cettati solennemente dai dirigenti co- 
munisti, si tradussero in un accetta- 
zione della restaurazione monarchi- 
ca da parte dell’Eam-Elas, che pure 
controllava militarmente tutto il pae- 
se. Lememorie di Churchill sono chia- 
rissime sul fatto che lo scontro fu de- 
liberatamente ricercato per imporre 
l’autorità delgoverno Papandreu. Co- 
sì nel dicembre 1944 una serie di arre- 
sti di comunisti, mentre i collabora- 
zionisti venivano scarcerati, spinse il 
partito comunista greco a uno sciope- 
ro generale pacifico che fu soffocato 
nel sangue. La repressione provocò 
un vero e proprio conflitto (con assal- 
ti ai commissariati di polizia da parte 
dei giovani comunisti dei sobborghi a- 
teniesi), che fu mantenuto tuttavia a 
livello locale (mentre 1’ Eam-Elas con- 
trollavano tutto il paese), e per giun- 
ta sospeso fiduciosamente a Natale 
perl’arrivo di Churchill. Altro che li- 
nea avventurista! 

E nonera finita. Col beneplacito e 
la consulenza degli ufficiali sovietici 
della missione di collegamento ad A- 
tene i comunisti firmarono il 12 feb- 
braio 1945 gli accordi di Varkiza, con 
cui si impegnavano al disarmo dei 
propri partigiani. Prima ancora del 
disarmo di quelli italiani, dunque! 

Questo mito dell’estremismo greco 
ha tuttavia una base reale. Non c’è 
mai stata una “linea insurrezionale”, 
come emerge da ogni opera dedicata 
all’argomento, compreso il Kedros, 
stranamente citato da Canfora per 
insinuare che, dietro Tito ci sarebbe 
stato Stalin, mentre tutte le testimo- 
nianze dirette, anche jugoslave, con- 
fermano che Stalin ha sempre escluso 
la possibilità di una vittoria comuni- 


sta in Grecia (come in Cina...) e di 
conseguenza ha considerato assurda 
la stessa resistenza alla sanguinosa 
repressione. 

C’è stato invece dapprima uno stil- 
licidio di ribellioni individuali a una 
linea che tutti accettavano a parole 
ma appariva assurda e infondata: 
qualcosa di simile a un moltiplicarsi 
di quei “ritorni in montagna” o di 
quei tentativi di farsi giustizia da sé 
che non mancarono neppure in Italia 
(e che furono duramente repressi, già 
mentre era ministro guardasigilli To- 
gliatti). 

Ma quei “ritorni in montagna”, se 
furono più numerosi che in Italia, fu- 
rono ugualmente condannati dalla di- 
rezione del Peg: basti pensare al leg- 
gendario Aris Velouchiotis, che rifiu- 
tò il disarmo imposto dagli accordi di 
Varkiza, e fu al tempo stesso bracca- 
to dalle truppe britanniche e monar- 
chiche, isolato dai paesi “socialisti” 
confinanti, e alla fine, negli stessi gior- 
ni di giugno del 1945, espulso e calun- 
niato dal partito e raggiunto dalla fe- 
roce vendetta dei possidenti fascisti 
(la sua testa rimarrà esposta a lungo 
su una palo nella piazza di Trikkala). 

Solo nell’autunno 1946 comincia 
quello che nel gergo politico greco vie- 
ne chiamato “il terzo round”, ma non 
ha nulla a che vedere con la “via rivo- 
luzionaria” da cui il Togliatti di Can- 
fora avrebbe salvato l’Italia. E” solo 
la disperata e tardiva risposta che 
viene data alla repressione, dappri- 
ma in ordine sparso e solo più tardi 
(ottobre 1947!) con l’avallo di tutto il 
partito. Non c’è differenza strategica 
nella politica dei due partiti comuni- 
sti; di diverso c’è soprattutto il com- 
portamento della borghesia, che in 
Grecia è debole, ‘“compradora”, in- 
capace di accettare quel minimo di ri- 
forme indispensabili per ottenere u- 
na duratura collaborazione della si- 
nistra alla restaurazione. 

Comein Jugoslavia, i borghesi gre- 
ci avevano preferito collaborare coni 
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nazisti piuttosto che con i partigiani 
comunisti, durante la resistenza; se 
tra i due paesi l’esito è tanto diverso, 
si deve appunto alla capacità dei co- 
munisti jugoslavi di disobbedire — 
già nel 1943 — alla politica di collabo- 
razione con la monarchia e con la 
borghesia decisa a Mosca. 

La vicenda greca è pochissimo co- 
nosciuta in Italia. Tuttavia Canfora 
per la sua apologia del togliattismo 
non usa solo il mito negativo dell’e- 
stremismo di Markos, ma fa riferi- 
mento ad altri due presunti “avven- 
turisti” per i quali — non foss’altro 
per la vicinanza geografica — è più 
facile una verifica della fondatezza o 
meno delle accuse. 


1 primo “avventurista” da cui_— 
Togliatti, conla sua scelta di «di TE 


sarmare” la resistenza», ci avreb- 
be salvato, è Pietro Secchia. 

Per Canfora è un punto di riferi- 
mento indiscutibilmente negativo, che 
viene ricordato perfino nell’ Epilogo 
per fornire a Togliatti l’ennesima giu- 
stificazione («per governare un parti- 
toil cui apparato era in mano a Pietro 
Secchia [...] era necessario quel pi- 
glio e quel genere di concessioni al 
Zeitgeist staliniano»). 

Non convince tuttavia tale rico- 
struzione del ruolo di Secchia, dopo 
la lettura delle sue carte di quegli an- 
ni pubblicate negli “Annali” di Feltri- 
nelli. 

Ma se per Secchia l’illazione è — 
ancorché infondata — comprensibile 
perla sua larga diffusione, l’estensio- 
ne a Lelio Basso dell’accusa di avven- 
turismo appare veramente assurda. 
La dubbia “fonte” utilizzata (la già ri- 
cordata Storia del Pci scritta da A- 
mendola contro Spriano, per giunta 
citata con una evidente forzatura) 
conferma l’origine ideologica dell’ar- 
gomento. 

In realtà l’accusa di non aver volu- 
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Gramsci non fu mai “‘espulso”” 
dal partito. Tuttavia, anche per 
capire meglio la specificità 

del togliattismo e dell’impronta 
particolare che egli diede 

al “partito nuovo” rispetto 

ad altri partiti comunisti 

di matrice stalinista, vale la pena 
di ricordare che anche Terracini 
(il cui dissenso, come 

per Gramsci, risaliva agli anni 
della 


e settaria, 


“svolta” estremista 

e si era poi inasprito 
nel 1939 al. momento del patto 
Ribbentrop-Molotov) fu espulso 
— come Camilla Ravera — 
solo alla vigilia della sua 
liberazione, alla fine del 1942. 
Finché si poteva evitare 

lo scandalo, si preferiva 
limitarsi a misure (anche penose 
e diremmo infami) di isolamento 
nel collettivo del carcere 
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to “disarmare la resistenza”, o di a- 
verla concepita come «il primo gradi- 
no della rivoluzione italiana» rivolta 
a Secchia e Basso ci sembra tutt'altro 
che infamante, ma anche e soprattut- 
to infondata. Nel migliore dei casi en- 
trambi, da diversi punti di vista, ave- 
vano espresso (assai blandamente ein 
via riservata) ragionevoli critiche al- 
la linea politica che facilitava la rico- 
struzione dell’apparato repressivo 
dello Stato borghese e lasciava di- 
sperdere il patrimonio politico e or- 
ganizzativo accumulato durante la re- 
sistenza. 


o spazio impedisce di affron- 

tare molti altri temi sfiorati 

da Canfora, che pure merite- 

rebbero una riflessione più ap- 
profondita. Non ci sembra invece uti- 
le riprendere la polemica sull’auten- 
ticità o meno delle lettere di Grieco a 
Gramsci e Terracini, che ha già tro- 
vato tanto spazio su quotidiani e rivi- 
ste. Anche se nell’insieme le argomen- 
tazioni di Natoli e Pistillo ci sembra- 
no per molti aspetti convincenti, non 
crediamo utile concentrare l’atten- 
zione su questo punto se non per un a- 
spetto, rivelatore del metodo utilizza- 
to da Canfora in questo caso (in con- 
trasto con il suo abituale rigore meto- 
dologico). 

Lo sbilanciamento in direzione del- 
la tesi della provocazione poliziesca 
che avrebbe sospinto Gramsci a rite- 
nere, senza fondamento, di essere sta- 
to abbandonato dall’Internazionale 
comunista e dal suo stesso partito è le- 
gato ancora una volta alla necessità di 
confutare la campagna della stampa 
anticomunista tendente a “crimina- 
lizzare” ancora una volta, attraverso 
Togliatti, l’intero Pci attuale (che 
dell’eredità di Togliatti, per giunta, è 
abbastanza imbarazzato). 

C’è un elemento di verità: la cam- 
pagna c’è stata faziosa e soprattutto 


stupida. Il convegno improvvisato da 
“MondOperaio” il 16 e 17 marzo 
1988 su Lo stalinismo nella sinistra i- 
taliana al residence Ripetta di Roma 
(sotto il patrocinio di Renzo de Felice, 
Valiani, Mieli e... Craxi) ne ha forni- 
to un esempio da manuale. L’ineffa- 
bile Intini ha poi raccolto in un gros- 
so quanto inconsistente volume (sotto 
il titolo I conti con la storia. Il caso 
Bukharin, Togliatti, lo stalinismo, 
apparso come supplemento al n. 2 di 
“Argomenti socialisti’) tutti gli arti- 
coli che sono stati riversati su quoti- 
diani e riviste dai suoi amici. 

Ma il fatto che un gran numero di 
“pentiti” ed alcuni pennivendoli di 
alto bordo abbiano ripetuto banalità 
spesso scarsamente documentate non 
toglie nulla al fatto che tra Gramsci e 
il partito comunista si era aperta una 
crisi profonda, di cui una vasta me- 
morialistica ha fornito tutti gli ele- 
menti negli anni Sessanta, e che Giu- 
seppe Fiori ha documentate nella sua 
bella biografia gramsciana. 

Certo, Gramsci non fu mai “espul- 
so” dal partito. Tuttavia, anche per 
capire meglio la specificità del togliat- 
tismo e dell’impronta particolare che 
egli diede al “partito nuovo” rispetto 
ad altri partiti comunisti di matrice 
stalinista, vale la pena di ricordare 
che anche Terracini (il cui dissenso, 
come per Gramsci, risaliva agli anni 
della “svolta” estremista e settaria, e 
si era poi inasprito nel 1939 al mo- 
mento del patto Ribbentrop-Molotov) 
fu espulso — come Camilla Ravera — 
solo alla vigilia della sua liberazione, 
alla fine del 1942. Finché si poteva e- 
vitare lo scandalo, si preferiva limi- 
tarsi a misure (anche penose e direm- 
mo infami) di isolamento nel colletti- 
vo del carcere. 

In questo contesto l’innegabile si- 
lenzio su Gramsci negli anni che pre- 
cedettero il suo crollo fisico, per ri- 
prendere la campagna perla sua libe- 
razione solo alla vigilia della sua mor- 
te, quando era ormai ridotto a una 


larva umana, assume un altro signifi- 
cato. Tanto più che, come ha ricorda- 
to Pistillo su “L’Unità”” del 20 marzo 
1989, ci fu chi, anche post-mortem 
pensò di far condannare pubblica- 
mente dal CC del Pci la famosa lette- 
re di Gramsci del 1926. Il che confer- 
ma che a Mosca non si era dimentica- 
to quel gesto. Togliatti bloccò l’inizia- 
tiva, ma questo conferma la sua lun- 
gimiranza tattica: perché sollevare 
pubblicamente una vicenda che qua- 
si nessuno conosceva, dal momento 
che l’unico che l’aveva resa nota (Ta- 
sca) non era credibile perché divenu- 
to un “nemico”? 


ncora una volta la giusta po- 

lemica congli sciacalli rischia 

di far dimenticare che tra 

Gramsci e Togliatti (al di là 
degli aspetti da chiarire sul terreno 
“investigativo”’) ci fu una divergenza 
di fondo, e non marginale. Gramsci, 
che non ebbe particolari simpatie per 
Trotskij (e, come risulta dai Quader- 
ni, non ne conobbe neppure le reali 
posizioni), non ebbe esitazioni nel con- 
dannarnela “scomunica” già nel 1926, 
quando non aveva ancora assunto le 
fosche tinte dei processi di Mosca. To- 
gliatti preferì, in accordo con Bucha- 
rin, mettere a tacere quella critica, 
che pure allora poteva ancora avere 
una qualche efficacia. 

In quell’episodio, era già emersa la 
divergenza di fondo tra i due dirigen- 
ti: per Gramsci, la verità è rivoluzio- 
naria. Non è solo una frase ricorren- 
te nei suoi articoli, ma un principio 
essenziale. 

Togliatti, al contrario, non solo nel 
periodo in cui fu “costretto” a segui- 
re e giustificare le ciniche svolte della 
politica staliniana, mantenne verso i 
militanti del partito e le stesse masse 
un atteggiamento intessuto di pater- 
nalismo, di uso disinvolto delle mezze 
verità o delle intere menzogne, che e- 


ra all’antitesi dello spirito gramscia- 
no. 

Basti pensare al necrologio di 
Gramsci, che mentre nascondeva i 
suoi reali dissensi col partito (e questo 
si può capire) gli attribuiva anche la 
definizione di Trotskij come “putta- 
na del fascismo”, che era del tutto in- 
ventata ma che fu peraltro ripetuta 
per anni sulla stampa del Pci. 

Togliatti non fu un volgare servito- 
re di Stalin, certo. Ebbe probabil- 
mente la percezione dei pericoli che si 
correvano grazie alla linea settaria 
del “terzo periodo” e del “socialfasci- 
smo”, o all’avallo fornito all’aggres- 
sione nazista durante il 1939-1941. 
Tuttavia non si può ignorare che non 
si limitò a tacere, ma partecipò attiva- 
mente alla difesa di quelle politiche, e 
al linciaggio (non solo morale) di chi 
tentava di opporsi. 

E il suo ruolo di critico dello stali- 
nismo (sia pure dopo il XX Congresso 
del Pcus), tanto esaltato nell’agiogra- 
fia di partito, può essere agevolmen- 
te ridimensionato da una rilettura dei 
suoi scritti del periodo 1956-1961. 

Su Togliatti, il dibattito è indub- 
biamente in ritardo, e non è stato cer- 
to facilitato dalle polemiche degli ulti- 
mi due anni. Ma ridiscutere il suo la- 
scito, politico e metodologico, indivi- 
duando quale è stato il suo apporto o- 
riginale e quale invece il suo contribu- 
to alla “traduzione italiana” (e quin- 
di all’abbellimento) dello stalinismo è 
un compito ineludibile, proprio peri 
molti legami che con il togliattismo ha 
gran parte della vecchia, ma anche 
della nuova sinistra. 


!L. Canfora, Togliatti e i dilemmi della politica, Laterza, 
Bari, 1989, pp. 170, lire 12.000 
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ovrebbe essere da poco tem- 

poillibreria, a cura delle E- 

dizioni associate, Il sessan- 

totto — repertorio di mate- 
riali sulla stagione dei movimenti 
(1960-1979). L'iniziativa è della re- 
dazione di “Materiali per una nuova 
sinistra”. E° un lavoro notevole e me- 
ritorio, in primo luogo per il fatto di 
rendere il quadro d’assieme di un 
ventennio di movimenti, di gruppi di 
base, di organizzazioni politiche, 
quanto mai variato e — scusate il bi- 
sticcio — movimentato. Il lavoro, da 
questo punto di vista, deve essere sta- 
to veramente dei più duri, giacché 
non esistono archivi o raccolte mini- 
mamente completi, o accessibili. Vie- 
ne così ad essere colmata una lacuna 
grave per la ricostruzione di una par- 
te importante della storia recente del 
nostro paese (anzi importantissima, 
altrimenti non ci sarebbero tanti ten- 
tativi di falsificarla), lacuna neanche 
lontanamente coperta da memoriali 
pur utili (anche solo, talora, perché 
divertenti, consentendo inedite rico- 
struzioni della psicologia western dei 
loro autori), o da molto più utili rico- 
struzioni della vicenda di questa o 
quella organizzazione. 

Notevole e meritorio è anche l’ap- 
proccio di metodo, che intanto copre 
opportunamente anche gli anni 60 
(senza l’ascesa in quegli anni della 
lotta di classe del proletariato, senza 
riviste come i “Quaderni rossi”, sen- 
za le battaglie di sinistra nel Pci e nel- 
la Cgil, senza i Ger o le organizzazio- 
ni m-l, è impossibile capire il 68 e il 
decennio successivo), e che inoltre 
tiene in adeguato conto la grande ar- 
ticolazione sociale (fatta di studenti, 
operai, impiegati, intellettuali, disoc- 
cupati, senza casa, soldati, donne, 
contadini, ecc.) e la grande articola- 
zione politico-culturale di movimen- 
ti, gruppi, ecc. Infine, sempre oppor- 
tunamente, lo scenario di riferimento 
è quello del complesso delle contrad- 
dizioni della società italiana negli an- 


ni 60, a livello di rapporti politici, di 
apparati istituzionali, di relazioni in- 
dustriali, di movimento operaio, di 
costume; così come sono ben indivi- 
duati quei processi degli anni °70 che, 
attraversol’introduzione dinuove tec- 
nologie e i loro effetti e l’istituziona- 
lizzazione e la dilatazione della buro- 
crazia sindacale, pre-parano le scon- 
fitteediripiegamen- ti operai e del- 
la sinistra dal ?78 in avanti. 

I materiali offerti dal volume sono 
suddivisi in alcune parti ben distinte. 
Una “premessa”, intanto, inquadra 
gli obiettivi e i problemi di metodo 
della ricerca, le grosse difficoltà ri- 
scontrate nella ricostruzione storica, 
taluni risultati di altre ricerche con- 
vergenti, benché tutte di tipo parzia- 
le, e infine imposta alcune conclusio- 
ni generali e delinea una serie di que- 
siti affidati a ricerche future, in spe- 
cie circa gli effetti che il °68 e i movi- 
menti ad esso raccordati hanno avu- 
to, in ogni senso, sulla società italia- 
na. Segue poi una serie di schede su- 
gli specifici movimenti sociali e cultu- 
rali, che ne esamina la nascita e l’evo- 
luzione negli anni 60 e 70, il tipo di ba- 
se, il tipo di orientamenti, l’estensio- 
ne, le reciproche interazioni, le inte- 
razioni con le organizzazioni politi- 
che di nuova sinistra e non, e con i 
sindacati. 

Viene infine il “dizionario”, la par- 
te più corposa del volume, 160 pagine 
e rotti di minuziosa elencazione e de- 
scrizione di gruppi, collettivi, orga- 
nizzazioni, anche i più effimeri e pic- 
colini, della loro storia e dei loro rap- 
porti reciproci. E° rilevabile qui e là, 
naturalmente, qualche inesattezza o 
qualche lacuna, dovuta tanto alla ca- 
renza di materiali documentari com- 
pleti che all’ampiezza stessa del lavo- 
ro (e quindi suggerirei, in vista di una 
sua seconda edizione, un’attenta ve- 
rifica, anche consultando più perso- 
ne che abbiano preso direttamente 
parte alle esperienze di gruppi, movi- 
menti ed organizzazioni); e però il 


complesso del lavoro consegna final- 
mente a chi voglia tornare, o andare 
ex novo, agli anni ’60-’70, all’esplo- 
sione del °68-"69, materiali in grado 
di esprimere una visione d’assieme, 
adeguatamente articolata, e fedele al- 
la realtà degli avvenimenti e delle for- 
zein campo: non piccolo merito, que- 
sto, data la sedimentazione impres- 
sionante di questi anni di deformazio- 
ni e falsificazioni demolitrici. 

Ho spesso avuto a che fare, in que- 
sti anni, con compagni giovani, che, 
beati loro, nel °68 andavano all’asilo 
o alle elementari, anzi alcuni non era- 
no neanche nati, che mi chiedevano 
come e dove assumere informazioni 
sul 68 minimamente esaustive e rea- 
listiche, e non ero obiettivamente in 
grado di dar loro una risposta positi- 
va: oggi questo vuoto comincia ad es- 
sere coperto. E” un grosso fatto, in 0- 
gni senso. 


uò essere interessante anche 
chiedersi, credo, perché ci so- 
—_——== "0 voluti tanti anni. Costan- 
zo Preve ha scritto cose acu- 
te a questo proposito, circa la rimo- 
zione della propria storia da parte di 
un movimento — il “°68” — che è sta- 
to sconfitto politicamente, e circa quel 
fenomeno ampio, e che purtroppo 
sembra non avere ancora termine, 
che è stato il “pentimento” della mag- 
gioranza dei quadri dirigenti di quel- 
la nuova sinistra che quel movimento 
da un lato espresse sul piano politico, 
e dall’altro aiutò a durare per ben un 
decennio — mentre negli Stati Uniti, 
in Germania, in Francia non era sta- 
to che un’improvvisa esplosione. 
Il pentimento in specie ha assunto 
i connotati ideologici dell’introiezio- 
ne di tutto quanto l'avversario politi- 
co e di classe via via inventava per la 
demonizzazione della nostra lotta e 
della nostra prospettiva anticapitali- 
stica e socialista; così il violentismo 


n ILZIMLT 


ingenuo e la sacrosanta autodifesa dei 
primi anni sono divenuti, anche nella 
testa di chi altro non aveva fatto che 
gridare slogan un po’ avventati, il 
preludio al terrorismo, con straccia- 
menti di vesti vari e rimuovendo il da- 
to difatto, vero come sono vere le sta- 
gioni dell’anno, che i movimenti e le 
organizzazioni di nuova sinistra fu- 
rono fino al °75-°76 l’argine numero 
uno alla penetrazione del terrorismo 
nella nuova generazione rivoluziona- 
ria e tra gli operai. Questo non è che 
un esempio della grande vittoria poli- 
tica e ideologica dell’avversario, che 
è addirittura riuscito a convincere la 
maggior parte di noi delle sue argo- 
mentazioni più grottesche. Ex quadri 
della ex nuova sinistra sono negli an- 
ni 80 principali amplificatori, espli- 
citi o con le più complicate contorsio- 
ni, e sino ad oggi, di tutte le corbelle- 
rie capitalistiche circa il superamen- 
to dei connotati di base del capitali- 
smo nella società moderna, circa il 
postcapistalistico ed il postindustria- 
le, il cui fine è di nascondere al resto 
della società la sofferenza di chi lavo- 
rain fabbrica, di chi è disoccupato, di 
chi ha una pensione di 500 mila lire al 
mese, di chi è parcheggiato in croni- 
cari, di nascondere come l’incremen- 
to dell’agio e del benessere in una 
parte della società sia l’effetto dell’in- 
cremento della sofferenza nella sua 
maggioranza, dunque dirompere quel 
fitto rapporto di solidarietà emotiva, 
culturale e politica che dal °68 a qua- 
si tutti gli anni 70 aveva unito, in un 
blocco sociale maggioritario, operai, 
impiegati, disoccupati, poveri, siu- 
denti, larghe aree di intellettuali, ed 
aveva messo in crisi, 0 almeno in gros- 
se difficoltà, di conseguenza, appara- 
ti dello stato, Democrazia cristiana, 
destre sindacali e riformiste, ecc. E 
anche questo non è che un esempio: 
ma di portata a tutt'oggi drammatica. 
Contribuisce maggiormente a rende- 
re difficilissima la risposta, per dire, 
degli operai dell'Alfa Romeo di Arese 
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al micidiale attacco della Fiat alle 
condizioni di lavoro e alle libertà più 
elementari in fabbrica (controfaccia, 
peraltro, dell’attacco della Fiat alla 
democrazia in Italia) l'isolamento di 
cui essi soffrono, in quanto operai, in 
quanto fonte, secondo l’offensiva i- 
deologica avversaria, con le loro lotte 
passate, di tutti i mali presenti nella 
società italiana, e in più in quanto a- 
rea di retroguardia politica e destina- 
ta socialmente all’estinzione, o vi con- 
tribuiscono maggiormente le ristrut- 
turazioni tecnologiche, con i loro ef- 
fetti pesanti sull’organizzazione dei 
lavoratorie sull’occupazione operaia? 
Credo di saperne abbastanza per af- 
fermare che il fattore decisivo è il pri- 
mo, l’isolamento sociale. 


1 quadro degli effetti del ?68 sul- 

la società odierna è, quindi, ve- 
— ramente contraddittorio. E, per 

comprenderlo a fondo, la ricer- 
ca nei prossimi anni dovrebbe perciò 
investire il nodo della formazione dei 
gruppi dirigenti della ex nuova sini- 
stra, ovvero di quali specifiche spinte 
maturate nella società italiana degli 
anni 60 essi furono realmente inter- 
preti, ovvero sino a che punto fossero 
determinanti in essi le spinte alla tra- 
sformazione socialista della società, 0 
quanto esse non fossero la traduzione 
soggettiva molto ideologica di spinte 
prevalentemente alla modernizzazio- 
né, ecc. 

Il 68, mettono bene in evidenza gli 
autori del volume che sto qui com- 
mentando, si caratterizzò per una 
grande articolazione e complessità cul- 
turali e sociali; ma non fu, oltre che 
articolato e complesso, contradditto- 
rio? 

E che sia qui il motivo, sul versan- 
te soggettivo, della sua sconfitta poli- 
tica? Nonché quello, al fondo, della 
“rissosità” tra le organizzazioni della 
nuova sinistra, e al loro interno, e 


—soprattutto — di quella specie di leg- 
ge bronzea della tendenza alla loro 
crisi ogni dieci anni? 

La ragione, dunque, del grande ri- 
tardo, e della fatica immensa, imma- 
gino, con cui si giunge oggi ad avere 
un primo materiale che copra le prin- 
cipali informazioni sul biennio 69-70, 
e sul °68 in specie, potrebbe essere 
questo “processo”: primo, che le for- 
ze stesse che ne furono protagoniste 
non solo erano diverse ma esprimeva- 
no internamente una contraddizione 
obiettivamente non mediabile nel con- 
testo evolutivo stesso di quel movi- 
mento; secondo, che questa contrad- 
dizione non è venuta ancora alla luce 
nella coscienza stessa di parte preva- 
lente degli ex quadri politici del °68; 
terzo, dunque nel movimento tutto 
empirico dei medesimi a tutt’oggi, ov- 
vero semplicemente segnato dalle ten- 
denze più empiriche alla loro riallo- 
cazione, chi di qui e chi di là, o chi an- 
cora addirittura a metà strada, tira- 
to di qui e di là, senza arte né parte. 

Ad alcuni potrebbe sembrare mol- 
to secondario, oppure forzato, que- 
sto problema che ho sollevato della 
specifica formazione dei gruppi diri- 
genti della ex nuova sinistra. Ma ho 
presente la radicalità anticapitalisti- 
ca, ai tempi, di Lotta continua, e- 
spressa non solo dai suoi giovani, dai 
suoi operai, dai suoi disoccupati, dal- 
le sue compagne, benché nelle forme 
molto primitive dello spontaneismo 
populista-operaista di quell’organiz- 
zazione, ma anche da importanti aree 
di intellettuali, e da questi in forme 
tutt’altro che primitive. 

Nell’ultimo decennio, poi, la dia- 
lettica reale nel Pdup, e anche in Dp, 
tutto sommato, ha continuato a vede- 
re su un versante lavoratori, militan- 
tie quadri di base, donne, intellettua- 
li, e sull‘altro la deriva verso destra, 
rapida o molecolare, producente cri- 
si esplosive o attorcigliata e striscian- 
te, del grosso dei ceti politici — dei 
gruppi dirigenti — di questi partiti. 


Sottolineo: anche gli intellettuali di 
queste formazioni vi si trovavano o vi 
si trovano a sinistra, non solo i giova- 
ni, gli operai, ecc. Sottolineo: il pro- 
cesso involutivo dei ceti politici, dei 
gruppi dirigenti, riguarda cioè solo 
loro beninteso guardando dentro alla 
dialettica delle organizzazioni, non 
nella società. 


ipuò prescindere dunque dal- 
laloro antecedente formazio- 
ne, al fine di comprendere le 
crisi delle organizzazioni? Il 
“riflusso” culturale e i processi di 
cooptazione nel pantheon del giorna- 
lismo stile “Repubblica”, della politi- 
ca istituzionale e della politica-spetta 
colo a cui il grosso dei gruppi dirigen- 
ti si è piegato o si sta piegando sono 
comprensibili; a prescindere dalla lo- 
ro antecedente formazione? Questi 
sono, ancora, solo degli esempi della 
contraddittorietà del °68. E il °68 — 
eccone un altro — che cosa ha pro- 
dotto nel lungo termine sul piano de- 
gli orientamenti culturali della soci 
tà rispetto ai suoi assetti capitalistici? 
E’ stato, nel lungo termine, dentro al 
processo di crisi e di sostituzione del 
marxismo con altri apparati, mutua- 
ti dalla sociologia di Parsons, di Dah- 
rendorf, di Luhmann, è stato dentro 
al processo di verifica, di riqualifica- 
zione e di rilancio del marxismo, è 
stato dentro ad ambedue i processi 
(antitetici e, sul piano di classe, anta- 
gonistici), è stato più di qui o più dilà, 
è stato in mezzo? 

E se, come penso, è stato sostan- 
zialmente in mezzo, lo è stato perché 
eterogeneo e fondamentalmente inin- 
fluente, o perché influente ma con- 
traddittorio? E se, come penso, è sta- 
to influente ma contraddittorio, che 
cosa lo tirava di qui e che cosa lo tira- 
va di là?? Bene, si può obiettare, è ab- 
bastanza vero quanto ci viene detto 
circa gli orientamenti deboli dei grup- 


pi dirigenti: perché, però, separarli 
così drasticamente dal grosso delle 
forze? 

Ora, io non ho alcun atteggiamen- 
to feticistico verso queste forze, se 
non altro perché, mostrando di non 
saper reggere l’urto di crisi o di scom- 
paginamenti indotti dalla deriva déi 
gruppi dirigenti, hanno evidenziato 
sostanziali limiti di inesperienza, di 
primitivismo, anche di eterogeneità, 
pur entro a coordinate anticapitali- 
stiche di fondo; però non ho alcun 
dubbio neppure circa la posizione pe- 
culiare dei gruppi dirigenti, se penso 
a comela crisi della nuova sinistra nel 
?76-79, che fu essenzialmente una cri- 
si proprio dei gruppi dirigenti, non 
partorì una nuova e più avanzate sta- 
gione della nuova sinistra ma da un 
lato mandò a casa, espulse dalla poli- 
tica, la grande maggioranza dei com- 
pagni delle organizzazioni e dei movi- 
menti, decine di migliaia di compa- 
gni, e dall’altro, essa sì, aiutò il terro- 
rismo a passare dalle poche centinaia 
alle molte migliaia di militanti. 

Oggi vorrei solo non rivedere un 
vecchio film. Ma anche per questo il 
lavoro che sto commentando è utile: 
rileggendo il proprio passato si può 
capire meglio il presente, e forse far- 
vi qualche errore di meno. 


Il sessantotto; repertorio di materiali sulla stagio- 
ne dei movimenti (1960-1979) a cura della redazio- 
ne di “Materiali per una nuova sinistra” Edizioni 
associate, 1988. 
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...«nello spazio 
tra ciò che è in- 
torno a noi e ciò 
che vorremmo 
che fosse si de- 
termina il luogo 
della nostra liber- 
tà, evento che 
produce parole, 
progetti consape- 
voli, che si genera 
come effetto po- 
tente della scelta 
di una “mediazio- 
ne femminile” fon- 
te della determi- 
nazione dei criteri 
e delle regole per 
stare al mondo. 
Un reciproco rap- 
portarci con una 
duplice responsa- 
bilità: interna alla 
relazione stessa 
ed esterna». 


| 
E scena i 
| sce il primo numero di 


tica e cultura delle donne, e- 
dito dell’Associazione “Lo 
specchio di A- 


“Madrigale” rivista di poli- | 


costruiscono l'itinerario di 
“Madrigale” è: «nella possi- 
| bilità di intervenire per mo- 
| dificaree peresprimerei no- 
| 
I 


| 


| gole per stare al mondo. Un 
| reciproco rapportarci con 
| una duplice responsabilità: 

interna alla relazione stessa 
ed esterna». 


lice”. Essaèun 
passaggio per 
portare il ge- 
| nerefemmini- 
| leagenere po- 
litico femmi- 
nile. Ledonne, 
chelavoranoa 
questa rivista, 
si propongo- 
nodi “indaga- 


Lo 


SPECCHIO DI 


«Madrigale» 


di Anna e Nadia Nappo 


ALICE 


“Mai; 
adri- 


gale” è una 
“scommessa 
coraggiosa” 
per donne 
che vogliono 
“azione sen- 
sata”. Que- 


re e recintare 
lo spazio ge- 
nerato dal senso di due pa- 
role: libertà-politica” e di 
| pensare la possibilità di una 
teoria politica e di un siste- 
ma normativo che disciplini 
le relazioni tra donne. Ciò 
per propagare forme di sog- 
gettività combattive, aperte 
al riconoscimento intersog- 
gettivo. 

Interesse delle donne che 


stri desideri». Infatti «nello 
spazio tra ciò che è intorno a 
noi e ciò che vorremmo che 


fosse si determina il luogo | 


della nostra libertà, evento 
che produce parole, progetti 
consapevoli, che si genera co- 
me effetto potente della scel- 
ta di una “mediazione fem- 
minile” fonte della determi- 
nazione dei criteri e delle re- 


sto vuol dire 
«attività che 
si propone una direzione, va- 
luta il campo delle forze di- 
sponibili, seleziona condot- 
tenecessarie alla affermazio- 
ne che le orienta. E’ solo la 
relazione tra donne che fa a- 
vanzare la concezione della 
politica come azione libera e 
sensata». 

“Madrigale” tratta tre set- 
tori: la politica, i sentimenti, 


« Ti hanno spezzato la 
volontà Raimonda? e ti han- 


nosoltanto picchiata. Haiso- | 


lo del sangue che cola. E' tut- 
to. E sei già sconfitta». Ferial 
Salem, accusata di terro- 
rismo e brutalmente tortu 
rata nelle prigioni israelia- 
ne, consola Raimonda Tawil, 
giornalista palestinese, che 
ha dovuto sperimentare lo 
stesso “tocco di gentilezza” 
delle guardie di Begin. 
Rossella Stella racconta del 
suo viaggio in terra di Pale- 
stina e dei suoi incontri con 
le donne impegnate in quel- 
la che è forse la guerra di li- 


berazione più sentita in que- | 


sti ultimi anni. Ma non è sol- 
tanto la lotta di liberazione 
palestinese che caratterizza 
questo numero doppio di 
“Fluttuaria” giunto al suo se- 


condo anno di vita.Infatti, | 


pur rifiutando qualunque 
forma di asservimento, si è 
ben consapevoli che la liber- 


tà femminile può non coinci- 
dere con la lotta di tutto un 
popolo. Altri i mezzi e gli o- 
biettivi. Il senso della pratica 
politica tra 


dizione primaria per la co- 
stituzione della soggettività 
femminile. Alcune indivi- 
duano come luogo privile- 


scrivono su ciò che intendo- 
no per conoscenza sessuata 
della realtà, sulla necessità 
dinominare il desiderio par- 
tendo da sé 


donne, il desi- «PF LU TTUARI A stesse e sul- 
derio di strut- = la ricerca di 
turare il sape- Ss e g n I una adegua- 
re e di inven- ta rappre- 
= m È 
tare nuove d t sentazione 
pratichedico || All AUTONOMIA | snc 


noscenza, la 
necessità di 
far conoscere 
i segni di au- 
tonomia della 


nell’esperienza delle donne 


INR. 


dei rapporti 
d’amore tra 
donne che 
né la riaffer- 
mazione 


donne nella 
vita sociale è 
il filo conduttore di vari arti- 


coli che abbracciano diversi | 


campi del sapere; dalla lette- 
| ratura all'arte, dalla psichia- 
tria all'esperienza politica nei 
partiti. 


| 

| 

| 

| 
Li genealogia femminile 
viene considerata come con- 


giatoper realizzare questa 
condizione la coppia madre- 
figlia altre il rapporto amo- 
roso paritario tra donne. 
| Qual è allora il rapporto tra 
vita materiale e pensiero po- 
litico femminile? “Fluttua- 
ria” propone questo interro- 
gativo : nella sezione “il sa- 
| pere e le origini” tre donne 


dell’ugua- 
glianza néla 
pratica della disparità ren- 
dono possibile. 


Msn fondante del- 
l'elaborazione teorica è la 
pratica della differenza ses- 
| suale. Come è possibile pra- 
ticarla dentro istituzioni, pre- 
sunte neutre, come i partiti e 


il pensiero. In questa scelta 
di settori sembra chiara la ri- 
cerca che si vuole operare: 
per un pensiero portatore di 
libertà si ha una politica che 
prova la sua ragione d’esse- 
re nella libertà. «Se questa è 
un evento determinante che 
ha dentro la soggettività del- 
la lotta, che dinamizza la li- 
bertà stessa, possiamo ci- 
mentarci in una sfera così 
difficile, nascosta, opaca, co- 
me quella dei sentimenti, 
quali l’amore, l'invidia, la 
competizione tra donne, per 
rieducarli alla luce della no- 
stra cultura di donna, senza 
limitarne la libertà?» 
Questa iniziativa non cer- 
ca consumo e consenso, ma 
austerità e dissenso. Pertan- 
to potremmo inserire questo 
lavoro nella volontà di in- 
ventare a partire dalla pro- 
pria provenienza, quindi dal- 
la propria sessualità. Si de- 
terminano le tracce di un co- 
smo per rilevarne l’imper- 


cettibile, da qui invenzioni 
di alleanze sul proprio sape- 
re di donna (facciamo riferi- 
mento ad un seminario te- 
nuto da A. Putino al Virginia 
Woolf). 


“IM _.crigale” ci sembra 
un modo per resistere al 
confonderci e per inventarci 
un ascolto dell'altra, che è 
passaggio, principio di dif- 
ferenza. Un ascolto che ci ri- 
manda ad una memoria co- 
mune, frutto di percorsi del- 
la storia del pensiero della 
differenza e che ritorna alle 
radici e senza cittadinanze 
formali. Il madrigale è ese- 
guito da pochi solisti che si 
siedono a tavolino leggendo 
la propria parte. Bel nome 
perun’azionesensata che po- 
ne lo sguardo all'altra per 
dirsi e dirci, ma “Madrigale” 
è anche più passaggi: rapidi, 
armoniosi, con numerose 
dissonanze, talvolta aspre. 


isindacati? Il documento fir- 
mato da alcune giornaliste 
ed esponenti politiche del 
Pci, pubblicato sul numero 
di ottobre di “Noi donne” 
mette fortemente in discus- 
sione alcuni nodi centrali del 
fare politica in quello che è il 
più grande partito comuni- 
sta europeo. La necessità 
dell’esistenza stessa delle 
commissioni femminili, il 
problema delle quote di rap- 
presentanza, il centralismo 
democratico sono un insie- 
me di problemi il cui senso e 
significato sono affrontati da 
A. M. Rodari, direttrice di 
“Fluttuaria” conle sei firma- 
tarie del documento nonché 
con A. M. Carloni della com- 
missione centrale femminile 
del Pci che non accetta prati- 
che politiche diverse da quel- 
le del partito. 

La rivista, come afferma il 
sottotitolo, cerca di far cono- 
scere i segni di autonomia di 


pensiero e di pratica delle 
donne. In questo numero si 
parla di una importante e- 
sperienza che un gruppo di 
psicologhe sta conducendo 
a Napoli: il centro donne di 
salute mentale diretto da EI- 
vira Reale che dalla fine de- 
glianni’70 proponeuna nuo- 
va interpretazione del disa- 
gio psichico femminile ed u- 
na nuova modalità di ap- 
proccio terapeutico. 

Il desiderio di dare espres- 
sione alla propria soggetti- 
vità caratterizza anche l’o- 
pera letteraria di Assia Dje- 
bar scrittrice e cineasta alge- 
rina, presentata nell'articolo 
di Moniche Gardan. 

Ricco ed interessante que- 
sto numero di “Fluttuaria” 
anche se la serietà produtti- 
va della redazione dovrebbe 
essere più costante visto che 
la rivista, che è un bimestra- 
le, in realtà esce dopo 8 mesi 
dal numero precedente. 


BAMBINE 


compagnia "Le parole, le cose”, scritto da 
Valeria Moretti, si avvale della recitazione 
di quattro giovanissime attrici: D. De Lillo, 
P. Marinozzi, D. Zappelloni e C. Ortolani 
(tutte allieve di Lu- 


cia Poli) perlaregia 


spettacolo la 


/Angosce 
sotterranee 


IL TEATRO ROMANO DELL'ORO- 
LOGIO HA INAUGURATO 
LA STAGIONE 1988-89 


CON UNA SERIE DI SPETTACOLI 
DEDICATI AL TEATRO DONNA, 
DOVE REGISTE, ATTRICI, 


I, 
IN'UMORISMO, 
IRONIA E DRAMMATICITÀ 
NEL RACCONTARE STORIE PRO- 

PRIE O ALTRUI DI DONNE, 
IN QUELLE DOPPIE SERATE 
CHE SONO CARATTERISTICHE 


di Lucia Di Cosmo TEATRO 
Tutto si 

svolge attor- 

no ad un u- 

nico elemen- 

Fo lECcUDETa NELLA SALA CAFFÉ, 
fico, una pol- 

trona Frau 

bianca su Îll siareanafo Con 
sfondo nero, 

si agitano in- 

stancabil- 

mente tra u- DI QUESTO TEATRO 
na canzone e 

Lin n di Caterina 
un'ora di 


Giardinelli 


metà è di canzoni) quattro 
terribiliragazze-bambine dei 
primi del ‘900 che di fronte 
alle costrizioni di un’educa- 
zione rigida e perbenistica, 
si ribellano e si 
scatenano rac- 
contando e in- 
ventandostorie 
terribili e allu- 
cinanti. 

La repressio- 
ne fa scattare in 
loro dei mecca- 
nismi crudeli 
mainvolontari, 
se vogliamo. 
Bambine tre- 
mende che con 
i loro giochi sa- 
dici arrivano 
anche ad ucci- 
dere: dal passe- 
rotto ferito da- 
to in pasto al 
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gatto, all'impiccagione diun 
cane prima e di una loro a- 
mica dopo, colpevole di es- 
sere troppo buona, troppo 
bella e troppo perfetta. 

C'èchiimitala vita deisan- | 
ti, come Monelle, che per o- | 
dorare di santità si rovescia 
addosso tuttii profumi della 
mamma, oppure si autopu- | 
nisce mordendosi la lingua e 
punzecchiandosi il sedere 
con una forchetta, decisa a | 
diventare una martire, incu- 
rante delle continua escla- | 
mazioni degli adulti: “Ma 
questa bambina è proprio | 
stupida!”. 

Lo zio ha scoperto la zia 
nelle braccia di un altro? 
Niente paura, basta spinger- 
lo in un fiume per evitargli 
di soffrire. Il papà è troppo 
preso dalla sua nuova sposa 
etrascurala figlia? Basta bru- 
ciare la casa per attirare la 
sua attenzione. Loro non so- 
no delle cattive bambine, e 
forse quello che raccontano 


NATA IN 


| (perla Compagnia dell'Atto 


sono solo favole. Ad ogni I 
modo, dopo ogni marachel- | 
la, si mettono a letto come | 
candidi angioletti. 


SE FOSSI 


AMERICA 


Scritto e interpretato da Renata Zamengo 


diretta da Renato Campese) 
regia di Lucia di Cosmo 


E' un monologo confessio- 
ne sempre in chiave ironica 
di un’esistenza divisa tra ca- 
sa e palcoscenico. 

Inun'ora di spettacolo scor- 
re un'intera vita che scaturi- 
sce dall'interno di una vali- 
gia (unico elemento sceno- 
grafico) come dal cappello 
di un mago. Il personaggio 
emerge dal buio del 
palcoscenico, quasi come un 


P. il coincidere di due 
programmazioni della Ra- 
dford University — campus 


prima della parte ufficiale 
della giornata di cui sarà pro- 
tagonista. Cage porta bene i 


vampiro, e in una sorta di 
delirio racconta il suo passa- 
to, dal provino che va male 
al sogno di diventare una 
grande ballerina, dall’espe- 
rienza di lavoro in alcune 
cooperative teatrali, a mili- 
tante del teatro femminista. 
Ogni argomento un travesti- 
mento: clown, moglie, gran 
dama, canta balla e recita rac- 
contando scherzosamente 
quello che avrebbe potuto 
diventare se fosse nata in A- 
merica. 

In sottofondo The Wall dei 
Pinck Floid, quasi a sottoli 
neare gli infiniti muri da ab- 
battere che un'artista — spe- 
cie se è donna — trova sul 
proprio cammino prima di 
riuscire a sfondare. Sempre 
in cerca della propria identi- 
tà e di un affetto vero che un 
uomo comune non può dar- 
gli passa dall'intellettuale 
all’entomologo, per poi ri- 
trovarsi sola ma felice da- 
vanti a quella “telecamera 


maledetta”: donna, regina, 
contadina, Yvona, Colombi- 
na, Manon Lescaut, ma fi- 
nalmente se stessa. E allora 
ecco che l'America è diven- 
tata ormai un sogno lontano 


| più che irraggiungibile. 


Lospettacolo, a tratti si ap- 
panna, è discontinuo e per- 
de di mordente. Non com- 
pletamente riuscite alcune 
parti: per esempio quella in 
cui la Zamengo veneziana 
tenta di imitare il romane- 
sco, oppure quella del dilem- 
ma non mi suicido-mi suici- 
do è meglio che non lo fac- 
cio; mentre invece troviamo 
l'artista versatile nei momen- 
ti di comicità pura, al limite 
dell’astratto, dove dà prova 
di un talento fuori del comu- 
ne ma anche raffinato attra- 
verso gli anni. 

Attrice da sempre impe- 
gnata sul fronte del femmi- 
nismo (la ricordiamo nella 
bellissima Maria Stuarda in 
Due donne di provincia della 


nacemente fedele all’ideale 
che ha sempre professato e 
anche oggi professa con un 


medio-picco candore qua- 
lo sperduto sisconcertan- 
nella Virginia MEUS CTA te, cioè l’a- 
— mi trovo narchia. 


L’anarchico 


ad essere in 
visita lì insie- 
meaJohnCa- 
ge. Di Cage 
sono esposti, 
nella galleria 
d’arte dell’u- 
niversità, i 


John Cage 


intervista a cura di Albert Mayr 


Ripren 


dendo la fra- 
se di Henry 
David Tho- 
reau, «la mi- 
gliorformadi 


New River 
Watercolors, una serie di ac- 
quarelli creati con procedu- | 
re casuali e il ricorso allo I 
Ching, procedimenti che | 
hanno caratterizzato gran 
parte della produzione mu- 
sicale del compositore. A 
guardarei dipinti non mi pa- 
re che essi aggiungano qual- 
cosa di essenziale all'opera 
di Cage. 

Ci incontriamo in galleria 


suoi 76 anni (merito della die- 
ta macrobiotica?) e nei suoi 
occhi balena ancora quel sor- 
riso malizioso. Ci mettiamo 
d'accordo per una breve con- 
versazione informale, gli di- 
co che ne scriverò su “a sini- 
stra” e che vorrei che mi par- 
lasse particolarmente delle 
implicazioni sociali e politi- 
che del suo lavoro. E' subito 
chiaro che Cage è rimasto te- 


governo è 
nessun governo» (che trova 
anche largo spazio in com- 
posizioni come i Songbooks) 
Cage si lancia nella denun- 
cia della stupidità e dannosi- 
tà di qualsiasi tipo di gover- 
no e asserisce che il ricorso 
all'intelligenza permette di 
capire i bisogni degli altri 
(«tutti hanno gli stessi biso- 
gni di te») e di distribuire le 
risorse in modo da non sfa- 


vorire nessuno e da rispetta- 
re la natura. Rimanda con 
insistenza a due altri dei suoi 
modelli /maestri, Marshall 
Mc-Luhan («viviamo in un 
unico villaggio globale») e 
Buckminster Fuller («la na- 
vespaziale chiamata Terra»). 
In tono perentorio dice, «i 
governi non usano l’intelli- 
genza»; anarchia dunque! E 
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Maraini, con lo storico col- 
lettivo Isabella Morra) con 
coraggio mette in scena se 
stessa e le sue paure, frustra- 
zioni e angosce, che scarica 
con sarcasmo instaurando 
un rapporto dialettico con i 
mobili, che identifica con per- 
sonaggi famigliari, spostan- 
doli sempre, quasi alla ricer- 
ca di un personale equilibrio 
spirituale. 


CASA 
TOLSTOJ 


di Dacia Maraini (con Valeria Sabel 
e Giorgio Tausani) 


I vivere quotidiano di due 
grandi dell'Ottocento russo: 
Lev Tolstoj e sua moglie So- 
fija. 

Attraverso i rispettivi diari 
scopriamo l'inferno dorato 
che lega la vita dei due fin 


dai primi tempi del matri- | nuo aumento, disgustata di 
monio. Grazie al minuzioso | essere la “mobilia di tutti i 
lavoro della Maraini, emer- | giorni”. 
ge dall’ombra in cui è sem- | Di fronte all'amore di lui 
pre vissuto il personaggio | perla sua terra, i suoi conta- 
centrale della commedia: So- | dini(periqualivorrebbespo- 
fija,conlarelazione chela u- | gliarsi di ogni ricchezza), i 
niva al marito, la storia delle | suoi libri e il suo odioso “bi- 
loro vite, parallelema egual- | sogno della carne”, scopria- 
mente lontane, un'intera vi- | mo quasi per caso la “la pic- 
taall'’ombra del “grande” tra- | cola storia di lei” con i suoi 
scorsa nel disaccordo e | sfoghi annotati giorno per 
nell'incomprensione. giorno sul suo diario. L'iso- 
Simile al complesso, dram- | lamento nella sua angoscia, 
matico e antagonistico rap- | il matrimonio, i bambini, so- 
porto di due altri grandi del- | no diventati ormai una trap- 
la storia, Victor Hugo e sua | pola, il loro rapporto diven- 
figlia Adele (già rappresen- | ta sempre più teso e difficile, 
tato nello splendido film di | si sgretola in un'altalena di 
Truffaut Adele H.) è il con- | pieni e di vuoti che si pro- 
fronto fra Sofija e Lev, in cui | trarrà fino alla morte di lui. 
si distingue soprattutto la fi- Casa Tolstoj si concretizza 
gura di lei e della sua ricerca | con un originale e leggero 
di un rapporto umano vero | dispositivo scenico di Rena- 
(diquella comunicazione che | to Mambor (che firma anche 
invece tra i due non ci sarà | laregia) denominato ‘Trous- 
mai), la sua storia di donna | se”,composto di elementi di 
stanca di essere la bambi- | legno scomponibili e capaci 
naia di una famiglia in'conti- | di adattarsi a tutte le circo- 


stanze, di “interpretare” 
qualsiasi testo. La funziona- 
lità ha avuto modo di essere 
messa alla prova immedia- 
tamente attraverso un uso 
accorto delle luci, per cui i 
protagonisti si trasferivano 
in tempo reale dalla sala di 
registrazione all’interno del- 
la casa Tolstoj. E questo qua- 
si senza produrre soluzione 
di continuità tra la realtà e la 
finzione scenica, quasi in un 
“gioco” pirandelliano. 

Nato da un'idea della pro- 
tagonista — una Valeria Sa- 
bel capace di fare avvertire e 
trasmettere quella sottile 
gioia o profonda disperazio- 
ne grazia al timbro dolcissi- 
mo della sua voce — il testo 
della Maraini, dopo un av- 
vio incerto, prende man ma- 
no consistenza fino a dar vi- 
ta e forza drammatica e u- 
mana soprattutto al perso- 
naggio di lei, mentre non del 
tutto risolta rimarrà la figura 
di Tolstoj. 


— e 


Cagericorda come molti suoi 
pezzi siano «un'immagine 
della società anarchica» — 
almeno così come se la prefi- 
gura lui — per esempio, i 
pezzi per orchestra senza di- 
rettore dove ogni suonatore 
esegue la sua parte con un 
largo margine di indipen- 
denza. 


Hi. votato una volta sola 
nella sua vita, Cage rende o- 
maggio alla tradizione anar- 
chica in Italia e in Spagna, e 
racconta della sua visita ad 
una galleria anarchica du- 
rante il suo ultimo soggior- 
no a Mosca. Io insisto un po” 
sul possibile rapporto tra la- 
voro artistico e impegno po- 
litico. Cage è un po’ evasivo, 
cita Fuller, «della politica si 
può fare a meno completa- 
mente», dice di sé, «sono im- 
pegnato nella misura in cui 
posso esserlo», e degli altri 


| l'anarchia non ci sarebbero 
» | problemi di potere. 
7 1 Gi || Inizia il programma della 
PERSI | giornata conun conferenza / 
{ | performance di Tom Bru- 
| neau, il docente di Comuni- 
cazioni che mi aveva invita- 
| | toa Radford; Tomè uno stu- 
dioso del (i) silenzi (0) e rac- 
conta che il primo libro da 
lui letto sull'argomento era 
appunto Silence di Cage. 
Banchetto, conferenza/ 
performance di Cage (quella 
condiverse storielle dai suoi 
libri da leggersi in 1 minuto 
ciascuna), Cage comprensi- 
bilmente non vuole strapaz- 
zarsi, anche se ci racconta 
chelavora a un sacco di com- 
posizioni; ricevimento. Il 
programma si snoda ama- 
bilmente, senza rivelazioni 
folgoranti, ma senz'altro a 
conferma che “il grande vec- 
dice che dovrebbero gestire | chio” della musica /arte spe- 
le loro cose senza preoccu- | rimentaleèancora sulla brec- 
parsi del potere, e che con | cia. 


artisti, «ogni artista fa quel 
che può»; ritorna sulla “non- 
-intenzionalità” — che nel 
lavoro artistico si manifesta 
nel ricorso a procedure ca- 
suali — e asserisce che que- 
sta sarebbe anche una ricetta 
per la convivenza umana. 
Non è d’accordo con la lotta 
per il (un?) potere dei grup- 
pi oppressi (neri, gay, ecc.), 
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sel 


Come Travis, 

il padre, in Paris- 
Texas di Wenders 
era alla ricerca 
delle sue radici 


perdute, così Alex | 


e Voula ripercor- 
rono il filo 
d’Arianna del loro 
cordone ombeli- 
cale alla ricerca 
delle loro origini, 
del loro archetipo 
antropologico 

in un paesaggio 
sempre più avaro 
di segnali umani: 
anche il loro ulti- 
mo approdo, oltre 
i confini della vi- 
ta, non è che un 
sogno dopo il col- 
po sordo e preci- 
so di un’arma da 
fuoco, e quel 
grande albero che 
emerge dalla neb- 
bia e che sembra 
proteggerli come 
padre-natura non 
è che la fine di 
quel sogno, forse 
solo una speran- 
za, finché il Caos 
durerà, l’“immagi- 
ne” di un foto- 
gramma. 


| le di 


E’ sempre più opportuno 
e utile ritornare su quel pa- 
ragrafo dei Minima moralia 
dedicati da Adorno all'uso 
quotidiano della nuova men- 


bile. 


che sarebbe ormai intollera- 


Sintomatica anche una cir- 
costanza decisiva: Paesaggio 
nella nebbia (Leone d'Argen- 


mentre si sconsiglia un uso 
elaborato del suono e una ri- 
cerca scenografica sui suoi 
alti valori espressivi perché 
l'immagine ondulatoria o 


che cosa pensi di noi”. Ebbe- 
ne, non sono poi così lontani 
due “tipi” di menzogne, 0g- 
gi consumati nel nostro bel 
Paese, e non soltanto perché 
chi mente sa benissimo di 
mentire: la prima, della cor- 
porazione Fininvest (in par- 
ticolare pronunciata da Sil- 


| del “piano di sequenza” in- 


vio Berlusconi e Gianni Let- | 


ta), afferma che l’uso dello 
“spot” non è altro che un so- 
stegno ai film e al cinema 
perché possano prodursi e 
che ogni resistenza alla libe- 
ra circolazione degli “spots” 
nasce da un'idea conserva- 


| trice, illiberale e antiriformi- 


stica «di tipo khomeinistica» 
(come si legge nell’editoria- 
Antonio Ghirelli 
sull’«Avanti!» del 17 febbraio 
u.s., in difesa anche del di- 


| rettore Intini), insomma da 


una “vecchia cultura” deca- 
dente senza i quei «germo- 
gli di modernità» che con 
«generosi sforzi» Napolita- 
no e Occhetto oggi tentereb- 
bero di innestarvi; la secon- 
da menzogna, di una parte 
della critica italiana, affer- 
ma, con mal celata ambigui- 
tà, il sostanziale fallimento 
dell'ultimo film di Theodo- 
ros Anghelopulos, Paesaggio 
nella nebbia, intristito da ec- 
cessive dosi di “alto poetici- 
smo” e da quel “manieri- 
smo” del “piano sequenza” 


to alla Mostra di Venezia, 
mentreil Leone d'Oro fu con- 
segnato a Olmi per La leggen- 
da del santo bevitore) è davve- 
ro un film non programma- 
bile da nessuna emittenza te- 
levisiva privata, non fosse 
altro per quella persistenza 


compatibile non solo conl’o- 
pera di sterminio delle inter- 
ruzioni pubblicitarie, ma so- 
prattutto con quelle norme 
del “manuale del buon ci- 
neasta” stilate dal primo 
massacratore del cinema ita- 
liano, Silvio Berlusconi (e dal 
suo vice Gianni Letta): i nuo- 
vi cineasti dovranno «girare 
in inglese, avendo presenti 
le esigenze del mercato in- 
ternazionale e non progetta- 
re sequenze più lunghe di 
sette minuti, onde consenti- 
re l'inserimento armonico 
degli “spots” al momento 
della telediffusione». 


| Eee ideale” dovrà, 
dunque, esprimere piccoli 
discorsi di non ampio respi- 
ro, indipendenti, intercam- 
biabili e rimontabili con se- 
quenze estranee, e di conse- 
guenza — per armonizzarsi 
con le ristrettezze ormai de- 
finitive del video —è oppor- 
tuno l’uso intensivo dei pri- 
mi piani, dei piccoli formati, 


zogna: ‘“Nes- la “grana” 
suno crede del video 
| piùanessuno, CINEMA l’anniente- 
| tutti sanno il n rebbe, come 
iis Paesaggio |:-: 
Si mente so- = nienterebbe 
sese | nella nebbia | 
| pire all’altro n zione, ancora 
| che di lui non troppo bassa 
ci importa per compete- 
nulla, che non re con quella 
ne abbiamo cinemato- 
bisogno, che ci di Roberto Alemanno grafica. 
è indifferente Quella che 


una volta si pensava fosse 
l'immaginazione apocalitti- 
ca di un racconto di fanta- 
scienza mostra oggi il suo 
volto terreo: davvero — co- 
me sosteneva McLuhan nel 
lontano 1964 in Gli strumen- 
ti del comunicare — il medium 
della televisione si avvia ve- 
locementea identificarsi con 
il messaggio; davvero, lo 
schermo elettronico sarà il 
tritacarne di ogni atomo di 
discorso estetico sostituito 
dal messaggio imposto dalle 
logiche mercantili del profit- 
to e della manipolazione; 
davvero — come si denun- 
cia nella Carta di Delfi—con 
il pretesto di assicurare pro- 
grammiagli spettatori si ven- 
dono spettatori alla pubbli- 
cità. 

M a l'atteggiamento diffi- 
dente della critica verso An- 
ghelopulos è ancora l’imma- 
gine indiretta di uno “spot” 
a favore del film di Olmi, la 
cui santa bellezza dovrà pur 
sempre trionfare su quella, 
forse più temibile, del suo 
concorrente. 

Il copione non è nuovo, e 
rivela, nella critica, una vo- 
cazione a riscrivere la storia 
ea cancellare i giusti meriti: 
dieci anni fa Bertolucci per 
Novecento e Kubrick per Bar- 
ry Lyndon erano ambedue ai 
nastri di partenza ad inau- 


gurare la stagione cinemato- 
grafica. Ricordiamo il ver- 
gognoso “battage” (condot- 
to soprattutto sulla stampa 
di sinistra) per il film di Ber- 
tolucci, e il quasi silenzio per 
il film di Kubrick, definito 
anch'esso un’opera vittima 
del manierismo figurativo 
del suo autore. 

Di fronte a questo inquina- 
mento — che trascina con sé 
problemi di enorme portata 
— della critica e dei mass- 
media rifulge di luce pro- 
pria il film di Anghelopulos, 
che non parla solo della Gre- 
cia di oggi ma del nostro 
mondo, della violenza 
dell’uomo contro la natura e 


il suo simile, e non certo au- | 


tisticamente del suo cinema 
ancheseriemerge da un pae- 
saggio ventoso l'antica com- 


pagnia de La recita ormai sul | 


punto di sciogliersi. Il “pia- 
no sequenza”, nel cinema di 
Anghelopulos come in quel- 
lo di Wenders, non è un vez- 
zo formalistico ma un mo- 
numento innalzato a 
quell’arte dell’osservare che 
è il Cinema, a quell’arte fon- 


data sulle pause di riflessione | 


per meglio capire l'universo 
quotidiano che la velocità a- 
lienante della visione / distri- 
buzione televisiva delle im- 
magini oggi cancella. 

Il film di Anghelopulos — 
cui Tonino Guerra ha colla- 
borato alla sceneggiatura — 


invita all'osservazione pro- 
fonda dei segni cheil mondo 
naturale del paesaggio lan- 
cia allo sguardo: mentre in- 
combono nubi minaccioso 
dalla Grecia antica, ma an- 
che dalla storia del mondo, 
emergono le nuove “forme” 
della cultura industriale, le 
altissime ciminiere e gli 
scheletri di cemento di abi- 
tazioni abbandonate, insom- 
ma le immagini di un pae- 
saggio devastato. Una nevi- 
cata improvvisa, può anche 
incantare conil suo fascino i- 
pnotico, perché il fenomeno 
è un evento naturale prodi- 
gioso, quasi magico nel de- 


grado ambientale enellalen- | 


ta ma inesorabile trasmuta- 
zione dei fenomeni. 


I viaggio iniziatico in Ger- 
mania di Alexandros e Vou- 
la— figlio di nessuno — per 
conoscere il padre (che in 
realtà non vivein Germania) 
ha una doppia valenza sim- 
bolica: se da un lato è la rap- 
presentazione dell'itinerario 
verso la conoscenza e la ma- 


tragica di un'esistenza ormai 
degradata ai limiti della pu- 
ra sopravvivenza, e, in que- 
sto caso, non si tratta più di 
un'iniziazione ma di una al- 
lucinante conferma. 

Con raro equilibrio, An- 
ghelopulos costruisce pa- 
zientemente un “paesaggio 
stilistico” dove l’esperienza 
documentaria (i colori spen- 
tidel paesaggio industriale e 
la mostruosità della civiltà 
tecnologica) si fonde dialet- 
ticamente con la “surrealtà” 
di alcune sequenze: ne na- 
scono connotazioni che ten- 
dono, a volte, alla formazio- 
ne d'immagini sature di un 
realismo magico che tutta- 
via non tradisce il crudo rea- 
lismo del discorso filmico. 
Paesaggio nella nebbia resta 
una dolente “favola” terre- 


| stre, carica di valori etici, do- 


ve la tenerezza non vela mai 
ilrigore critico di una appas- 
sionata requisitoria lanciata 
contro una società e un mo- 
dello di civiltà che non solo 
hanno abbandonato ogni i- 
potesi rivoluzionaria ma che 
si avviano con criminale ras- 
segnazione nelle nebbie del- 
la barbarie a eser- 
citare sistematica- 
mente la libertà di 
violenza. 


D efimaiane 
ghelopulos citia- 
mo almeno due 
“piani sequenza” 
di altissimo livel- 
lo ideologico-for 
male, dove si ma- 
terializza la spe- 
cularità di una 
doppia violenza 


turità dell'infanzia di oggi | consumata nella più acuta 


che senza paura, attraverso 
le nebbie del disorientamen- 
to, tenta di vincere il “caos” 
per raggiungere la “luce”; 
dall'altro, è il viaggio inno- 
cente di adulti-bambini che 
ripercorrono l’esperienza 


delle solitudini: lo stupro di 
Voula e i suo avvio alla pro- 
stituzione. La macchina da 
presa carrella lentamente 
verso la tenda nerastra, im- 
mobile, del camion che fini- 
sce per campeggiare sullo 


schermo, e nella tensione lut- 
tuosa il tempo sembra infi- 
nito: per primo, esce il ca- 
mionista, e poi Voula, a poco 
a poco, si trascina fuori come 
uno straccio vecchio mentre 
una luce grigia illumina le 
sue mani sporche di sangue. 

Anche in quella stazionci- 
na solitaria il tempo sembra 
fermarsi quando Voulasi of- 
fre al giovane militare al co- 
sto del biglietto per la Ger- 
mania, e il suo sguardo e il 
suo silenzio sono un solo ur- 
lo lancinante che finirà per 
esplodere nella coscienza del 
soldato. 


Li tenuta dell'immagine, 
insieme al silenzio è un segno 
privilegiato della poetica di 
Anghelopulos, proprio 
quando l'inquinamento acu- 
stico quotidiano dei media 
con il loro persistente ron- 
zio, .ormai impedisce di 
ascoltare e di vedere, di ela- 
borare un giudizio sulle cose 
e sul mondo. Il cinema poli- 
tico s'invera nella politicità 
della sua stessa struttura 
formale. 

Come Travis, il padre, in 
Paris-Texas di Wenders era 
alla ricerca delle sue radici 
perdute, così Alex e Voula 
ripercorrono il filo d’Arian- 
na del loro cordone ombeli- 


| cale alla ricerca delle loro 


origini, del loro archetipo an- 
tropologico in un paesaggio 
sempre più avaro di segnali 
umani. 

Anche il loro ultimo ap- 
prodo, oltre i confini della 
vita, non è che un sogno do- 
po il colpo sordo e preciso di 
un'arma da fuoco, e quel 
grande albero che emerge 
dalla nebbia e che sembra 
proteggerli come padre-na 
tura non è che la fine di quel 
sogno, forse solo una spe- 
ranza, finché il Caos durerà, 
l’‘immagine” di un foto- 
gramma. 
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Grandi, 
profondi, 
occhi 


di Rosanna Benzi 


iabilitazione, recupero, no- 
ve ore di ginnastica al giorno e tan- 
ti ragazzi cerebrolesi irrecuperabili 
“recuperati”. Un paese, 150 volon- 
tari circa che, a turno, con amore e 
dedizione si occupano di queste per- 
sone, apparentemente incapaci di 
comunicare con gli altri. 

Mesi di dura fatica ed ecco il mi- 
racolo (così lo hanno definito i mass 
media): un braccio si muove un po” 
di più, gli occhi sembrano seguire i 
tuoi spostamenti. I genitori ringra- 
ziano, sono felici. 

Apparentemente tutto sembra an- 
dare bene, ma io non riesco a toglier- 
mi dalla mente un dubbio, quasi 
un tarlo: se le persone che vengono 
sottoposte con tanto accanimento al 
recupero hanno, per esempio, una 
diagnosi di danno irreparabile alle 
principali funzioni cerebrali, intel- 
lettiva compresa, che senso ha tan- 
ta fatica, tanta sofferenza per un 
piccolo risultato che nulla potrà 


cambiare nel rapporto con gli altri? 

Certo sono la prima a credere che 
si deve tentare ogni forma di recupe- 
ro, che si debba sempre avere una 
speranza, ma bisogna saper fermar- 
si anche in tempo. 

L’accetiazione deve essere amon- 
te; si deve amare uno per quello che 
è, conisuoi limiti, le sue insicurezze, 
le sue paure, il suo essere diverso. 
Ho l’impressione che questo accani- 
mento al recupero spesso sia fatto 
più per risolvere problemi persona- 
li del genitore che per il bene del fi- 
glio “diverso”. Renderlo “accettabi- 
le” alla vista degli altri sicuramente 
ti creerà meno problemi, meno con- 
flitti, ma questo non significa che la 
gente lo ami e lo rispetti.Non vorrei 
essere fraintesa, lo ripeto, credo al- 
la riabilitazione ma non quando di- 
venta esasperazione 0 illusione. 

E allora non sarebbe più giusto 
meno recupero e più vita in mezzo a- 
gli altri per testimoniare che anche i 
gravi, igravissimi, sono persone che 
hanno diritto alla dignità? Io sono 
convinta di sì! 


vrei voluto non parlare di Se- 
rena. Tanti, troppi hanno scritto 
fiumi di parole. Lacrime, commo- 
zione, solidarietà. Tanti buoni sen- 
timenti che però non sono riusciti a 
scalfire la fredda applicazione di u- 
na legge. A distanza di più di un me- 
se, Serena è chiusa, in comunità, 
lontana damamma, papà e fratello, 
sola con i suoi perché, con i suoi 
grandi, profondi, occhi. 

Non starò quindi a dirvi le mie e- 
mozioni ma, come sempre, non rie- 
sco a sopportare l’ipocrisia. Parec- 
chi giudici, e mi spiace che siano so- 
prattutto donne, hanno sostenuto, 
con apparente umiltà, che Serena 
non ha sofferto, non solo, che bene 
ha fatto il tribunale a portarla via 


da Racconigi perché altrimenti si 
sarebbe sentita per tutta la vita de- 
bitrice nei confronti di questa comu- 
nità. 

E’ innegabile che Serena abbia 
sofferto e che soffrirà. Sono anni che 
arrivano alla redazione de “Gli Al- 
tri” testimonianze di bambini presi e 
lasciati a seconda delle “scelte” de- 
gli adulti, della loro voglia di averli 
con sé o meno e tutti portavano il lo- 
ro carico di ansie e di paure. 

Certo, Serena si sarebbe forse sen- 
tita debitrice, ma lo sarebbe stata di 
un atto d’amore: questa gente lotta- 
va per lei, perché non le fossero tol- 
ti il “suo” papà e la “sua” mamma. 

Nella sentenza del tribunale di 
Torino si legge che i giudici non sono 
“cattivi”, il loro comportamento è 
stato dettato dal dovere di difende- 
re “tutti” ibambini. Tutti meno una 
però. Non riconoscere questo è ipo- 
crisia. Se si è convinti che la legge sia 
giusta si deve anche avere il corag- 
gio di non falsificare la realtà: a pa- 
gare c’è un’innocente: Serena. 

Non sarebbe stato umano lascia- 
re la bambina nella sua casa fino al 
momento dell’adozione sostitutiva, 
aiutandola ad inserirsi nel nuovo 
nucleo familiare? O anche questo è 
contro la legge? 

Se la risposta è positiva allora mi 
spiace, ma questa legge, così perfet- 
ta, ha qualcosa che deve essere mo- 
dificato. Non bisogna aver paura di 
ammetterlo. 

Quando uscirà questa mia breve 
riflessione, probabilmente il caso sa- 
rà chiuso in un modo o nell’altro. 

A questo punto, solo una cosa sa- 
rà “importante”; per amore di Sere- 
na, le luci sulla sua storia si dovran- 
no spegnere. Questo non vuol dire 
che noi tutti non dobbiamo far teso- 
ro della sua sofferenza, ma lascia- 
mo a Serena la possibilità di rico- 
struire la sua vita con una mamma 
ed un papà che i grandi avranno 
“scelto” per lei 


AMBIE 


NTE 1989. 


. .. L'ENEL, in collaborazione 
con il Ministero dell’Agricoltu- 
ra, conduce da anni appro- 

fondite analisi sulle cause del 

di ” degrado ambientale, con 

“ particolare attenzione per i la- 
ghi, i boschi e i monumenti 
italiani. Il Progetto Ambiente 

1989, partendo da una sin- 

tesi dei risultati ottenuti, ha | 

previsto una serie di interventi 

di riforestazione e di accordi 

con Enti locali e con Associa- 

zioni Ambientalistiche per la 

n creazione di Parchi Naturali. 


dre — ENEL. 


ENERGIA PER 
LA VITA. 


PRIMA NATURA, IL NUOVO LATTE 


CON FERMENTI LATTICI. 4 


(ENTI 
TTICI 
\ ATTIVI 


CON PRIMA NATURA 
LA NATURA SI RISVEGLIA. 


Nel latte Prima Natura c'è più nat 
ta. Dopo la pastorizzazione infatti ill è 
te viene arricchito con fermenti lattici 
attivi, gli stessi che esistono in natura. 

Il latte così si risveglia, e fornisce al 
nostro organismo tutta la carica nutri- 
zionale di cui abbiamo bisogno. 

+ CON PRIMA NATURA 
- IL LATTE FRESCO RITORNA 
IN BOTTIGLIA DI VETRO. 


A distanza di anni il latte e il vetro 
si ritrovano insieme. 

Grazie a questo incontro, oggi abbia- 
mo il grande piacere di tornare a bere 
il latte come si beveva una volta. 
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Che è poi il piacere di bere un lat- 
te genuino che ci riporta più vicini alla 
natura. 

_ CON PRIMA NATURA 
E NATURALE SENTIRSI MEGLIO. 


Prima Natura è un latte facilmente 
digeribile grazie all’azione dei fermen- 


ti lattici attivi che ne favoriscono lassi, 


milazione. 

Il latte, alimento naturale per eccel- 
lenza, diventa così un alimento per tut- 
ti. Prima Natura è il nuovo modo di 


, sentirsi in forma. 


